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EIN
L compimento della per¬
fetta Cittadinanza Ro¬

mana conſiſtea nel gius
degli Onori . Furon po¬

poli , ch ' ebbero anche

il gius di dar voto , ma

non però furono am¬

meſſi alle dignità , ne

fatti capaci di ſoſtenere in Roma i Magi¬
ſtrati . Che tal diritto a queſte noſtre Cittàa ,
e Colonie comunicato foſſe , e che dentro

l ' ottavo ſecolo di Roma già lo godeſſero ,
ſi riconoſce in Tacito ; poĩchè deſiderando

alcuni principali uomini della Gallia Chio¬

mata , che avean gia la Cittadinanza , an¬

che il gius degli Onori , e bacceſſo in Sena .

to , ſi oppoſero alcuni Senatori dicendo , eſ¬
ſer ben baſtante che , Ia Curia foſſß ſtata in .

vaſa da Veneti , e dagl . Inſabri , e non doverſi
ora accomunare anche à gliſtranieri i ' iſe gu¬

de Padri , elo ſplendore de Magiſlrati . Fu al¬

lora , che l ' Imperador Claudio perorando
a favor de ' Galli , gli fece ottenere quanto

bramavano , col rappreſentare in Senato ,

er teſtimonio di Tacito , che da . ſuol an¬

tenati di Sabina origins , & Aggregati a. Patris

Romani , gli avcæ appreſo di traſportars a

Roma gli uomini infeni , ed eccellonti dell ' altre

parti , he ruina de Lacbdemoni , & 4 g

Atenieſi fu V allont anare
Aallę lor Republichse

; binti , com - Foraſtieri, e ſalute della Roma .

gli ſtelſi in un giorno Pr
. 1 „ Po - 77

Aini ; che i lor Maggibll al , prima coανeia

Fenato à molti di gui pu “
4. Talia Fno

all Albi , e fatto in modb , che nongis
le per .

ſons in particolars ina ſo inter geit Miututaſ¬

ſero una coſa ſola co· Romaniac final ni cle
Ja quite interna non 2 mai labile , 1 le for¬
20 Connra 8¹ eſterni ben forids 5 ſe⸗ uon 1
Jh alla Cittadinanza amm ſſifurono i Traſpa .
gan . Queſti ſentimenti , degni d' eſſer per¬

petua norma a i pid ęlorioſi , e meglio re .

golati dominii , eſpreſſe il Politico a modo

ſuo , e col ſuo ſtile : ma buona parte del¬

I ' iſteſſa orazione allor pronunziata , el iſteſ¬
ſe parole dell Imperadore ſi conſervano pur
ancora intagliate in metallo , e ſi poſſon

leggere nel Grutero . Eſpone I Imperadore
fra l ' altre coſe , aon doverſi rigertars tale

aggregas lone por eſſir coſa nuova , poicſh molib

nodit orano anche u paſſati ſccoli ſiatè al .

bracciatè di tempo in tempo . Dun certo ſo¬

lamente ſi duole , il quale irregolarmente
avea trovato modo di tirare in caſa il Con¬

ſolato , avanti che dalla ſua patria J inter

Cittadinanda , che vuol dirè con l ' adito

alle dignità , conſeguito ſi foſſe . Ma ciò

che più fa al propoſito noſtro , ricorda Clau¬

dio , che Tilerio autà gid iutrodotto in Sena .

0 tutto il fore delle Colonis , e de Municipj ,
ciob digli uomini buoni , & ricchi : donde par¬

rebbe , eſſerſi in tempo ſuo eſteſo il gius de¬

gli onori alle Città di tal condizione , e per

conſeguenza a Verona . 8

Quel metallo , che ci ha per rara ſorte

conſervata l ' orazion di Claudio in Sena¬

to , begl' inſegnamenti ha reſo perenni del¬
la prudenza politica de i Romani . Ne¬

tempi della Republica con chiamare a Ro¬

ma i migliori delle proſſime Città un nii¬

rabile aggregato compoſero di virtù , e di

prudenza . Senza queſta maſſima , non po¬

trebbe tra gli altri vantar Roma il gran
Cicerone , che baſta da ſe a illuſtrar Pan¬

tichità tutta , e che fu il pid appaſſionato
per la lüberta , e ſalvd la Republica dall“
eccidio nella congiura di Catilina . Com egli
era nativo del municipio Arpino , cos era¬

no d' altri luoghi la maggior parte di colo¬

ro , che amminiſtravano 1 Magiſtrati , la

qual coſa difle egli ſteſſo a : Giudici nella

terza Filippica . Non credeano ancora i

Romani , fuor delle maſſime generali , do¬

ver

J
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ver nell ordine del governo ſervar regole
inalterabili , e fiſſe ; onde non ricuſarono di

far qualche mutazione di tempo in tempo ,
adattandoſi alle emergenze , perchè varian¬

do le circoſtanze , ſtimaron neceſsario va¬

riar condotta . Ne ' ſecoli della Republica
ammiſero bens in Senato i meritevoli ve .
nuti da Municipj Italici , ma non però vi

ammiſero gli eſterni , ed i Provinciali . Per

teſtimonio di Plinio primi degli eſterni fu¬

rono i due Cornelii Balbi , venuti fin dall “
Oceano , ſiccome Gaditani , I ' uno a veſti¬

re la Conſolar trabea , l ' altro a riſplendere
nel cocchio trionfale per aver ſoggiogati 1

Garamanti . Perdò nella ſua concione diſſe

Claudio preſso Tacito : i albiam forſe a pen

riro ch paſſaſſsro qua i Balli dalla Spagna 8

In Senato cominciò Ceſare ad ammetter

qualche ſtraniero . Mecenate conſiglid ad

Auguſto , fatto capo , e Principe della Re¬

publica di tirare a Roma , e di far Senato¬

ri i miglior Soggetti , ed i pid illuſtri oh

d Nalia ſolamentè , ma ancora de ſogu , ds

ſaggetti , perchè in tal modo e ſ%i ſarebbe 4%.
ſecurato di coloro , che potæano a “ popoli oſſir Ca¬

Pi in occaſion di rivolta , e avrobbe guudagna¬
20 Jamon di tutti , participando à tutti il go¬

verno . Suggerimento aggiunſe , di far Cit¬

tadini generalmente i ſoggetti popoli ; e cid

her lovar loro il ſoſpetto di volorgli come ſorvi ,
e perchè invigilaſſoro alla cuſtodia doll Impe .
rio come di coſa anch propria , ed acciochè

compagni voramonte frdtli divoniſſero , e Roma

riguardaſsero com la vera , & ſola Cittd , le

patric loro quaſi villaggi riputando .
II conſiglio di Mecenate di far capaci an¬

che gli eſterni del Senato , abbiam ' or ve¬

duto poſto in pratica ſotto Claudio riſ¬

petto a Galli . Non è da credere , che ſen¬

Zza ragionevol motivo tal novità foſſe intro¬

dotta . Le nazioni barbare confinanti con !

Imperio non laſciavano d' agguerirſi conti .

nuamente , e moltiplicando a diſmiſura , di

andarſi rendendo ogni giorno pid formida¬

bili , e più feroci . Videſi da più ſaggi , quan¬
to coll andar del tempo doveſſero temerne

1 Romani .Nel mutar poſitura le coſe , e

nell aumentar di potenza i vicini , conob¬

bero la neceſſità inevitabile di creſcer di

forze per mantenerſi . Non eſſendo in pronto
di far conquiſte , e queſte ancora poco utili

a ciò conoſeendoſi , fu penſato , che ſi potea
creſcer di forze ſenza creſcer di Stato : eciò

con intereſſar tutti , e con fare , che non .

nati a Roma ſolamente , ma foſſe ugual
premura di tutti il conſervare a Roma 5

Imperio . Conſiderarono , che in occaſion di

guerra non ſarebbe ſtato poſſibile difender

da tanta moltitudine , e cãconſer var Provin¬
cle , in cui ſi teneſſero i popoli indifferenti ,
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e pronti ugualmente a pagar la pigione a

chiunque della caſa ſoſſe per rimaner ſigno¬
re . Fecero però acquiſto di tutti i euori con

poca ſpeſa , ammettendo a Cittadinanza 1

paeſi in corpo ; e non ſolamente gl“ Italia .
ni , ma facendo gli eſterni ancora capaci
delle dignità , reſero l Imperio tutto per ſe

impenetrabile , ſe non aveſſero poi reſo inu¬

tile sI bel trovato i diſordini ſopravenuti , e

gli errori

In virtꝭ del ſudetto civil ſiſtema Vero¬

neſi non mancarono , che ſaliſſero in Ro¬

ma a i ſupremi gradi . Veroneſe fu ' inſi¬

gne Poeta Tragico Lucio Pomponio Secon¬

do , come fi moſtrerà , ove tratteremo de¬

gli Scrittori . Abbiam da Tacito , com ei

nell ' anno di Roma 80g fu Legato , cioè

Preſide della Germania ſuperiore , e come

in eſſa riportò vittoria de i Catti, che avean

preſo à faccheggiarla , per la qual coſa gli

furon decretati gli onori Trionfali, i che

equivaleva allora al Trionfo , in tempo del¬

la Republica a i Cittadini conceduto . Ag¬

giunge lo Storico , che con tutto queſto e¬

gli fu aſſai pid noto alla poſterità per la glo¬
ria della Poeſia , che per queſto fatto . Ma

e ſoſlenue ancora in Roma la ſomma di¬

gnità del Conſolato , e perd Poctæ Conſolare
fu chiamato da Plinio Secondo ; e ſi diſtin¬

ſe grandemente per ogni conto tra pid illu¬

ſtri Soggetti della ſua età , per lo che

iſteſſo Plinio ſcriſſe la ſua vita , e in due

libri la ripartli , come dal giuniore s ' impa¬
ra . Facea menzione in eſſa d ' una cena da

lui data all ' Imperador Caligola . Anche

nel Dialogo degli Oratori , o ſia della cor¬

rotta eloquenza , affermaſi , che Pomponio
non la cedeva a - primi Perſonaggi di Roma
nè per dignità , nè per fama . In qual anno

foſſe Conſole , impariam da Dione , in cui

ſi ha , come in quell ' ultima cena di Cali¬

gola , poco dopo della quale fu ucciſo ,

Pomponio Second allora Conſols intervenne ;

e dopo l ' ucciſione ordind inſieme col Col¬

lega a tre Coorti Urbane di ſtar di guardia ,
e chiamd in Campidoglio il Senato , dove

ſi trattdò , chi foſſe da far Principe , o ſe foſse

meglio rimetter Pantico governo .
*

bile , ch ' ei foſse de ' principali tra quest

che acremente perſiſterono pet bon
Republica al ſuo primiero ſtato , . 5

5 5 di Claudio d' eser con¬
tutto il prometter di 1 r fal nul
tento del ſolo nome , e di non

1

5

la d ' arbitrio ſuo , ma . Parer del

Senato , voleano opporſi 16 armi a ' ſol¬

dati , che Per farloImperadore Pavean por¬

tato fuor di Roma a gli allogiamenti Pre¬

toriani , come diſtintamente racconta Gio¬

ſefo . A Caligola ſteſso il noſtro Secondo

era ſtato Soſtituito nel Conſolato , e 1
Col¬

ega

Aun . L I2 .
L. Pen¬

Poaius Le¬

gatus r .

Decretuſ
que Poin¬

ponio
triump ba¬

lis honos .

5 7. 6. 19 .

. 3. eb. 5.

J. 14 . c. 4.

lib . 59 . er

60 .

Bell . l. a.

6 20
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lega ſuo fu Senzio Saturnino , come il pur or

nominato Storico inſegna . Suppoſe Giuſto

Lipſio , ch ' ei foſse due volte de i Conſolari
faſci onorato ; eſsendo che ſcrive Dione ,
come Caligola nel principio del ſuo Impe¬
rio liberò Quinto Pomponio dalla prigione ,
in cui Ti berio ſett ' anni interi l' avea tenu¬

to dopo i ſao Conſolato. Ma non & certo ,
ch ei ſia l' iſteſso ; e tanto pi , che ſi vede

il prenome divęrſo , benchè per verità fa¬
cilmente in queſto ſi ſcambi ne ' manuſcrit¬

ti , per Puſo di fare in breviatura i preno¬
mi . Ora non Pomponio ſolamente arrivd
fra noſtri a ! primi onori . Plinio il vecchio
tra gli altri uſizj , che grandiſſimi ottenne ,
come il nipote atteſta , fu Prefetto d' un¬
Ala , Procuratore nella Spagna , e quando
mori , reggeva con ſupremo comando l'ar .

mata navale del Miſeno . Plinio il giovane

nato in Como , ma fatto Veroneſe per ado¬

zione , e paſsato nella patria , e nella fami¬

glia del zio materno , fu Conſole in Ro¬

ma , Proconſole in Bitinia , e Tribuno del .
la plebe , durante la qual dignità non iſti¬
mò decente trattar cauſe , come far ſolea 3
per le ragioni , che adduce ſcrivendo a Fal¬
cone . II Panvinio fa Veroneſe anche Gavio
Mafſſimo Conſole , e Prefetto del Pretorio ,
ma non o fondamento baſtante per aſſe¬
rirlo .

f 5
Toccammo già , come una delle conſe .

guenze della cittadinanza Romana era il

poter militare ne corpi pi nobili . Molti

loldati Veroneſi a varie Legioni aſcritti ,
overo alle Coorti Pretorie , ed Urbane ſi

veggon però ne latercoli militari , che ab¬

biam ne ' marmi , e in molte lapide ſepol¬
crali . Riconoſconſi facilmente , perchè a¬

nomi de ſoldati uſo era d ' accompagnar la

Patria : quattro Veroneſi tiene un ſolo pre¬
2ioſO frammento , traſeritto già da noi nel¬

la belliſſima raccolta Corſini in Firenze .
Non ſarebbe de alcuna utilità il raccoglier¬
gli qui tutti , ma di due , che furono gradua¬
ti , i monumenti riferiremo , uſeiti a rive¬
dere il Sole non ha gran tempo . A poche
miglia da Roma fuor di porta Salara ſi ſca¬

vd anni ſono grand Icrizione di Seſto Ne¬

vio Verecondo della tribu Publicia , S gi .

fero , o ſia Portainſegna della Coorte deci¬
maquarta , il quale non ee la patria
con la ſolita formola del elo nome di eſla .

ma ſi dice nato in Verona . Segnono appreſ .
o un verſo intero , ed un altro o due di .

mezati , e imperfetti , nee quali s - eſprime ,
come ripoſavan quivi le ceneri , ma I oſſa
erano ſtate riportate alla patria , e che gli
eredi avean fatto il titolo ſepolcrale , ma

un Cornelio i verſi all ' Erog defonto ſuo col ¬

DELL ISTORIA DI VERONA

lega , ed amico . Raro fu anticamente , che
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Loſſa di chi moriva tanto dalla patria lon¬

tano vi foſſero pur riportate ; ma non

men raro modernamente , che a traverſo
di molte difficoltà vi ſi ſia finalmente traſ¬

portata la gran lapida ſepolcrale ancora ,

quale al preſente abbiam nel Muſeo . Al¬

tro Portainſegna ci abbiam parimente del¬

la Legione decimaquarta . Ma ' effigie
al naturale in alto rilevo d' un Centu¬

rione della Legione undecima , abbiam po¬
ſta nella ſerie delle Iſcrizioni , la cui gran

pietra ſi diſotterrò nel paſſato ſecolo a ſet¬

te miglia dalla Città nel letto de un torren¬

te . E inciſo a piedi il nome , cioè Quinte

Sertorio Feſto , che dalla tribꝭ Pobilia , e

dalbaverſi qui pid altri monumenti dell '

iſteſſa gente Sertoria , viene indicato per
Veroneſe . Molte oſſervazioni ſi poſſon fare

ſu Larmatura , e ſu gli ornamenti di eſſa ,
delle quali non è queſto il luogo . Le due

corone , che tien ſul petto , moſtrano , ch¬

ei le avea conſeguite per premj in guerra ,
del qual uſo molte Iſcrizioni fanno memo¬

ria . Dalla lorica intera , e dall ' ocree , o

ſia gambiere , può congetturarſi foſse de¬

Catafratti , diremmo in oggi Corazieri . In

mano ha la Vite , che tenea luogo delle
moderne canne , o mazze : con eſsa batte .
vano i ſoldati quando delinqueſsero , ed

era la propria inſegna de ' Centurioni , tal¬

chè da eſſa tal carica ſi denominava , leg .
gendoſi in Euſebio ,ch Vite era dlignita rb /
/ Romani , qual chi avs , diccaſi Centurions .
Per ultimo d' un altro de ' noſtri Cittadini
riſuſciteremo il nome , cioè di Quarto An¬
nio Saturnino , che fu Prefetto de ' Vigili .
Era queſto un corpo di milizia molto di¬

ſtinto , compoſto di ſette Coorti , ognuna
delle quali diviſa in ſette Centurie , quali
erano la notte di guardia a tutta Roma
Intorno all ' uffizio del loro ſupremo Coman¬

bro de ' Digeſti il ſuo Titolo : il noſtro § a¬
turnino e la tribu Publicia profeſea nell 'If.0

crizione , e il nome della patria aggiunge .
Lia pin bella forſe , ed util 115 della
grand Opera del noſtro Plinio & Ia deſcri .
æ⁊2ion Geografioa , ch ei ei diede del mondo

5 maltrattata in più luoghi ,e anche mal divi¬

la ci appala quella dell ' Italia nel libro ter¬

20 , quale non ſia chi ſperi di riſarcir del
tutto , ſe qualche eſimio codice non dà fub .

ri . Nuova diviſion dell ' Italia ei mette qui¬
vi innami , non per popoli , o genti , ma in

undici Regioni; tanto pid autorevole ed a2p¬
prezzabile , quanto che venne in gran par¬

te da Auguſto ſteſso , cos cominciando Pli¬

nio : nech ſſario Hrbinetters , abe noi ſeguitero .
io per guiore Auguſto Divo ; & la deſcrtio .

25

dante chiamato Prefetto veggaſi nel primo

9 9 81 9 8allor conoſciuto. Grandiſſimo danno 8

v. Ii .
XXXI .

Pliu .l. 1 g.
6. 1. Cen¬

turionum
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ne da lui fatta dell . Italia tutta in Rigioni
andici . Confini dell ' Italia furono allora nel¬

la maggior lunghezza Reggio , ed Aoſta ;
nella maggior Jarghezza il Varo , e l “ Ar¬

ſa . Anche Tolomeo chiamd termine dell “

Italia la Città di Neſazio alle foci dell ' Ar¬

ſa . Bella lapida ſi conſerva tuttora in Bo¬

arno nell alto delle montagne Breſciane , in

cui ſi accenna , come quivi foſse allora da

quella parte il confin d ' Italia . Secondo que¬
ſta diviſione Verona reſtava nella Region
decima , che avrebbe compreſo non ſolamen¬

te la Venezia tutta , ma aleune grand appen¬
dici di parte e d' altra . Nomina Plinio in
queſta Regione , prima ſecondo la ſituazio¬

ne i luoghi maritimi , o adiacenti al mare ,

Altino , Concordia , Aquileia , e Trieſte :

d ' Aquileia nota ,chꝰ era a dodici miglia dal

mare , e ch ' era ne i Carni : nomina ancora

in grazia del ſuo vino Pucino Caſtello de¬

Tapidi proſſimi a i Carni , e al Timavo .Se¬
gue deſcrivendo l ' Iſtria ; indi facendoſi dal

capo di qua , e da i luoghi mediterranei ,
nomina Cremona , e Breſcia nel diſtretto
de Cenomani ; nel tener de ' Veneti Eſte ,
Aſolo , Padova , Oderzo , Beluno , Vicen¬

za , e Mantova : par credibile , che dal te¬

ſto di Plinio ſia qui sfuggita Adria , forſe

era in vece della voce oppida , che nelle ſtam¬

5
& dopo Ateſie ,e ſi conoſce fuor di luogo .

trabone mentova Oderzo , Concordia , A¬

dria , e Vicenza tra le piccole Città , ch era¬

ao manco offeſe dalle paludi . Nel tener de i
Reti nomina Plinio Feltrini , Trentini , e

Berneſi ; mette Verona , come di ragion di

due genti , oioè Reti , ed Euganei ; e per
ultimo nomina Giulio ne i Carni , quaſi di¬

menticato prima . Alquante piccole popola¬
zioni regiſtra poi, quali dice non eſſer neceſ¬

ſario di ricercar minutamente ; tra queſte i

Tauriſani , i Forogiulieſi , e i Venidati ; in

queſt ' ultimo nome pare celarſi quel degli
Udinati , e di Udine , diventata poi Città

ne baſſi tempi , traſpoſte le lettere , come

abbiamo oſſervato era uſo frequente della

Pronunzia popolare , ove parlammo de ' Var¬

dacateſi . De Tauriſani reſta in dubbio ſe

foſſe luogo ne monti di tal nome , da Plinio
mentovati innanzi , o ſe foſſe borgo paſſato
Poi in Città col nome di Treviſo . De Foro¬

giulieſi abbiam fatta menzione parlando de
1 Fori , e ſi riconoſce qui , come non erano

ancora Città , mentovandoſi tra piccoli luo¬

ghi , ed ignoti . Nelle ſtampe di Tolomeo

veramente ſi legge Forogiulio Colonia , ma

11¹ quell ' iſteſſa pagina „ che oſſer vammo tut¬

ta piena d errori . Da alcuni è ſtata confu¬
ſa con la Colonia Forogiulieſe mentovata da

Tacito , ch ' e Frejus in Provenza . Qualche
lapida ſi adduce , che a Cividale dove fu il
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Forogiulio , conſervaſi con la tribꝭi Scapzia ;
ma potrebbe eſſerci ſtata portata d altron¬

de , poichè della Scapzia era Altino . Tut .

tavia non ſiamo in ciò per fiſſar parere , ma

per laſciare ognuno col ſuo : certo bens &,
che Città diverſa fu Giulio Carnico , di cui

ſeriſſe Tolomeo , trovarſi tra l . Italia , e N

Norico , e di cui rimanere il nome anche

oggi giorno , e qualche reliquia nella Carnia

montana , vien detto . Ricorda Plinio per
fine le Città , che in tal tratto erano già ſta¬

te , ma eran poi perite . Son tra queſte Ce¬

lina , Segeſta , e Norea ; ma poichè a tem¬
0 di Plinio eran gia diſtrutte , non pare a

ropoſito di cercarne conto nelle poſteriori ,
ch ' ebbero ſimil nome : di Celina adduſſe una

Romana Iſcrizione Enrico Palladio , che non

ſolamente è falſa , ma ridicola . Parrà ſtra¬

no , che Plinio non regiſtraſſe la Città di Ce¬

neda , a chi avrà oſſervata l Iſcrizione de¬

tempi di Tiberio , recitata dal Grutero , ed

approvata non che da pid altri , ma fin dal

Noris , e dal Cellario , in cui ſi legge De¬

curlonet , en Populus Cen . overo Cenct . inter¬

pretato per Ceuetenſis , ma l ' inſigne lapida ve¬

duta da noi in Firenze porta chiaramente

cenarcut , e cos doverſi leggere conferma il

conteſto . E notabile , che in tutta queſta
regione Colonie non chiama Plinio ſe non
Breſcia , Cremona , Concordia , Aquileia ,
Trieſte , e Pola , perchè in queſte ſole avea¬

no ĩ Romani ne tempi della Republica man¬

dati da Roma Coloni ad occupar buona par¬

te de terreni , e delle caſe , ed a tener quel¬
le genti in dovere , e non chiama Colonie
Verona , nè Padova , nè altra Città de ' Ve¬

neti , perchè queſte come dicemmo s' incor¬

porarono per volontaria dedizione , onde di¬

ventaron poi Colonie ſolamente per privi¬
legio , e per comunicazione del gius, la¬

ſclando le militari , che furon poſcia con¬

dotte per tutto . Non meno d' Aquileia ſi vede

da Plinio , che fu Colonia Concordia , perchè
luna e P' altra fur de Carni , e non de ' Ve¬

neti , com ' anche s ' impara da Tolomeo . Di

tutti i principali luoghi annoverati in queſta
Regione da Plinio , ignoto ci reſta ſolamen¬
te il nominato Bernemſes , aſcritto a . Retl :
In vano è ſtata da - diligenti Geografi Ante
cata Berna in queſte parti ; e l

8

altri ha creduto doverſi intender di Bellu¬

. 5 i
nA diſtintamente da

no , cui ! Autore nomina ind 2 0
1 Berne e

ao .

verſi legger Breunenſen, e Ber di que .

medefimi , che Orazio chiama Breuni , ove

de i Reti vinti ne lor monti a tempo

855 Breuni ſon detti anche nell
Iſerizion delle genti Alpine ſotto Auguſto
ſoggiogate ; e Breunl par ſi chiamaſſero da

Tolomeo , bench ' ora ſi legga Becuni . II lor
H er

e

228 . L.

J. 4. od .

14 . Breu¬

uoſque vo¬
loces .
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primo luogo ci par quaſi certo foſſe quello ,che
in Oggi ſi chiama Bré , ed è ſu ' Olio nell

alto della Valcamonica poche miglia lonta¬

no dal Trentino , eſſendo già anche per al¬

tro noto , come que ' monti furon tenuti da
Reti . La comune immaginazione del Re
Brenno ha ora fatto , che nel Toſcaneggiar
tal nome ſerivendo , ſi ſia ridotto Brè in

Breno . Queſta groſsa Terra è in ogg Capi¬
tale della Valcamonica ; ma anticamente &
certiſſimo , che corpo differente da i Camu¬
ni faceano i Breuni , quali abitavano la par¬
te pin alta , e pid proſſima a Reti interio¬
ri . Abbiam nel diſtretto noſtro Brentino a

ie del Montebaldo , e Breonio nell ' alto

della Valpulicella , qual fu de i Reti : tali

nomi ſembrano venir da : Breuni , detti Breo¬

ni da Venanzio Fortunato . .

Queſta diviſione dell ' Italia in Regioni ha
confermato in molti I ' error di credere ri .

dotta a tempi d ' Auguſto l Italia in provin¬

cie , e deputato a ciaſcheduna il ſuo Preſi¬

de . Faremo prima conoſcer l ' inganno di chi
ha ſuppoſta in tempo della Republica , e

ſotto Auguſto , ſoggetta I' Italia a Queſto¬
ri . Magiſtrato era queſto , che ſi mandava
alla cuſtodia del publico denaro , alla cura

delle publiche rendite , e a raccoglier le con¬

tribuzioni , e le impoſte . Cosl nelle provin¬
cie ancora ; onde Filone nell ' Ambaſceria a

Caligola parlando del Queſtor Capitone ,
dice , che priſedeva in Ciudea all ' eſſggore i tri¬

buti . I Queſtori , che ſi veggono in Piſa a

tempo della morte di Caio , e di Lucio Ce¬

ſari , eran municipali , come gli abbiam ve¬

duti in Verona ancora . Quelli che dice Dio¬

ne , volle Auguſto aveſser cura per più an¬

ni di certi luoghi verſo il mare , e preſso
Roma , avranno avuto motivo da partico¬
lari accidenti di que ' juoghi ſteſſi , n & ſi dee

mai creder per queſto , che foſse zidotto il

Lazio in provincia . Biſogna avvertire anco¬

ra , che ſe ne luoghi , ove coſtoro eſercita¬

vano il loro ufizio , ſtraordinario accidente

naſceva , e particolare occorrenza , eſſi ne

rendean cura , o ſe ne dava ad eſſi la com¬

miſſione . Cos è da dire di quel Curzio Lu¬

755 l uſo antico la provincia Calles, qua¬

je non va inteſa per paeſe , ma per incom¬
benza di poco rimarco , come ſi può impa .

rar da Spetonio . Un paſſo & in Dione , che
avrebbe contribuito à tal errore

aſſai più ,

ſe folſe ſtato oſſervato ; poichè guardando
i Latino , par ch ' ei dica , avere I Impera¬
dor Claudio abolite le Prefetture d ' Italia ,
e ſoſtituiti in eſſe i Queſtori ; ma nel Greco

dice veramente prima , come abrogdò i Pre¬
tori , ch eran ſopra il denaro publico , ſoſti¬

tuendo Queſtori ; e dipoi , come diede

J

ueſtore , cui ſcrive Tacito era toccata
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a ' Queſtori tal cura anche fuor di Ro¬

ma in vece degli Arconti ,che prima bavea¬

no ; dove altro non è da intendere che i Ma¬

giſtrati municipali . Aggiungaſi che potean
talvolta i Queſtori , ed altri eſercitarꝰ in Ita .

lia giuriſdizione , come Magiſtrati ſtraordi¬

narli , ſenza derogar punto al ſuo privilegio ,
e ſenza ridurla per queſto in condizion di

provincia come gli ordinarj Preſidi . Vedeſi

per cagion d ' eſempio in Tito Livio , che un

Pretore deſtinato alla Sardegna inquiriſce
prima per quattro meſi in piii Città poco

lontanè da Roma ſopra delitti commeſſi di

veneficio , perchi cod parvs pii 4 propoſito .
Oſſervammo già da Polibio , come il vene¬

ficio era tra que publici delitti , che non ſi
iudicavano da - Magiſtrati delle Città , ma

dal Senato . In quel ] occaſione però per la

moltiplicità de i delinquenti fu ereduto me¬

glio di ſpedire chi ne faceſſe in ogni parte
perquiſizione . Che in ſimili occorrenze ſi

mandaſſero ſpeſſo Queſtori , lo moſtrano al¬

cuni Atti di Martiri , e che con tal nome

toſſer chiamati ſpezialmente gl ' inquiſitori
de idelitti , Feſto , e Varrone inſegnano :

però Manilio , e Prudenzio gli diſſero Quæ.
ſſttores .

Nel ragionamento di Mecenate ad Au¬

guſto preſſo Dione ſembra lo conſigliaſſe a

governar Italia in modo , che ſarebbe ſta¬

to un metterla in ſervitii᷑ ; ma nè queſto ,nè
più altri de ' ſuggerimenti , in quella parla¬
ta da Dione eſpoſti , furon per Auguſto meſ¬

ſi in opera , anzi alcuni non ebbero effetto
mai . Che non foſſe da lui trattata , nè con¬

ſiderata come provincia l ' Italia , ben ſi ri¬

conoſce , dove l' amminiſtrazione delle pro¬
vincie tutte ei diviſe , parte per ſe ritenen ¬
do , e parte laſciandole al popolo , ed al Se¬

nato , perchè i Preſidi a queſte dal Popolo ,
ed a quelle da lui ſi mandaſſero ; poſciachè
non toccòd I ' Italia , o veruna parte di eſſa

5
nè all ' un nè all ' altro , nè ſe ne fece tra le
provincie menzione alcuna . Ma tanto & lon .

tano , che riduceſſe Auguſto in condizion
di provincia J' Italia , quanto che all ' incon¬
tro ei L ina lz0, fino 4 uguagliarla in corto mo¬
d A Roma e noll ' onors , e nolli autorit d; cos !

per ' appunto parla Svetonio . Il modo fu
ueſto . Un de ' primi frutti della participa¬

zione della Republica conceduta alle Città
Italiane , era il potere i Cittadini di queſte
inter venir ne Comizj , e dar voto non meno

de ' nati a Roma . Ma ſiccome la lontanan .

za delle Città facea , che di rado ſi trasfe¬
rifſero queſti alla gran radunanza del popo¬
10, cosꝭ riuſciva loro quaſi inutile in queſta
parte la Cittadinanza . Che fece però Au¬

guſto? pensd un modo col quale dovendoſi
creare i ſupremi Magiſtrati Romani , che

in
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in quel tempo era j impiego pid importante
de Comizj , i Decurioni raccoglieſſero nel

pen congreſſo delle lor Città i voti , e que¬
ti mandaſſero ſigillati a Roma pel giorno
deſtinato. In queſta maniera Veroneſi a ca¬

gion d' eſempio ſenza partire dalle lor caſe

concorrevano niente men de ' Romani alla

elezion de . Conſoli , e degli altri gradi ſom¬

mi . Queſto bel luogo di Svetonio fu inteſo

da uomini grandi tutto a roveſcio ; ma J

umana condizione fa che non ci ſia Omero

alcuno non ſottopoſto a ſonnacchiar qualche
volta : non iſcuſi gli altrui sbagli chi ſi cre¬

de eſente dal poterne prendere . Altri ha fat¬

to gran caſo del leggerſi in Dione , ed in

Tacito ,che Auguſto per pid anni a Roma ,
e all ' Italia prepoſe Mecenate : ma fu cid in

tempo delle guerre civili , e s intende , ch

ei lo fece Prefetto di Roma ; principale ufi¬
210 del quale eſſendo il giudiear definitiva¬

mente, ſovraſta va tal dignità anche all ' Ita¬

lia , in quanto che ſ ' ultime appellazioni di

certe cauſe ricadevano a lui , come vedre¬
mo altrove . Avvertimmo gd in certa ope¬
retta , come la Latina verſion di Dione può
far ſoſpettare , ehe Proconſoli , e Propreto¬
ri deſtinaſſe Auguſto in Italia , quando il te¬

ſto Greco all ' incontro fa intendere , che fu¬
ron queſti nomi , e inſiemę queſti ufizj dall
Italia sbanditi , e in eſsa non uſati , mentre

parla cos : imperciocch i nomi ſteſſi d . Prero¬

1e , di Conſolo in Italia ritenns : tutti quel .
che aveano imporio fuor di eſſæ, talmente deno¬

mind , cb appariſſs , eſercitar le vcci di que¬
. Annotazione , che porta il nome di Gu¬

dio nel Grutero , ma & copiata dal Panciro¬

lo , la cui grand opera fu ſcorrettamente

ſtampata , afferma , che Pretore a ciaſcu¬

na delle undiei Regioni fu da Ottaviano

impoſto , e ne cita in pruova Strabone , Pli¬

nio , e Dione , i quali non ſognarono mai

per ombra tal coſa . Ma non occorre in pun¬
ro cos chiaro ſpender piu parole . Una ſola

rifleſſione aggiungeremo ancora . Come po¬
tea , prima che ſi confondeſſero gli ordini ,
e i diritti antichi , mandarſi Preſide in que
Paeſi , che godeano la Cittadinanza Roma¬

na in univerſale ? i Preſidi ſopra ! Cittadini
Romani non aveano autorità , onde che ci

avrebber ' eglin fatto in Italia , doye tutte

le Città in corpo erano di tal condizione ?
Noi veggiamo , che S. Paolo legato già per
ordine del Tribuno , che volea farlo flagel¬
lare , quando diſte eſser Cittadino Roma¬
vo , convennèe ſubito diſciorlo . Eſaggerò
Tullio fieramente il delitto di Verre Pretor

di Sicilia , per aver fatto legare , e battere ,
indi morire un Publio Gavio della Città dl

Ooſe, ch ' era aſcritto alla Romana Citta¬
dinanza . Plinio Preſide di Bitinia „

men¬
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tre inquiriva contra Criſtiani , profeſsando
alcuni de eſſerne francamente , ſeriſſe a Tra¬

ano , eſſerſi dovuti mandare a Roma , per¬
ch ' eran Cittadini Romani . Egli è per mil¬

le ragioni manifeſto adunque , che la divi¬

ſione in undici Regioni penſata da Auguſto ,
da Plinio riferita , altro non fu , che una

ripartizione Geografica per ſua regola , e

per ſuo ſtudio fatta , e però nè da Dione ,
nè da Svetonio , nè da verun ' altro Iſtorico

menzion ſe ne fece ; e non ſe ne fece caſo
da Pomponio Mela , il quale avendo poco

dopo l ' Italia deſeritta , tali regioni non no¬

mina ; e però Plinio I ' una Regione ſcriſſe
aver nome di Prima , l ' altra d ' altro nume¬

ro ſecondo la diviſon d . Aiguſto . Ottimamen¬

te adunque dice il Cellario , non eſſer riu¬

ſeita di alcun ' uſo tal diviſione , e non eſſer¬

ſene da poſteri fatto conto . Nè perdò inutil¬

mente dobbiam credere la penſaſſe Auguſto
ma come applicatiſſimo al governo della
Republica , per ordinar meglio con eſſa la
regolazione delle publiche rendite , e la di¬

ſtribuzione ,e il computo delle forze ; ſapen¬
doſi come un libro gli ſi trovò dopo morte ,

in cui avea deſeritto quanti ſoldati aveſſe la

Republica in ogni luogo , quanti denari
nelb erario , quante rendite , quanti crediti ,

quante ſpeſe .
La diviſione , che di tutta la Gallia ci¬

ſalpina fa il Po , fece molte volte ancora

conſiderar queſta metà d ' Italia come due

regioni , o ſia geograſiche Provincie . Traſ¬

padana Italia aominò Plinio pid d ' una vol .
ta , ed altri parimente . Che in eſſa aſſai ſi

diſtingueſſe Verona tra l ' altre Città da un¬

ampio marmo ſi può raccogliere , che ab¬

biam nel Muſeo : il qual moſtra , com ' era

qui la ſepoltura della Famiglia , che in tut¬

ta la Region Traſpadana riſcoteva la Vige.
ſima delle Libertd . Il monumento & fatto

dall ' Arcario , cioè dal Caſſiere , col ſuo denaro .

Tra le gravezze de Romani antichiſſima era

la Vigeſimaʒ non già quella delle eredità , ede

legati , che fu introdotta da Auguſto per
la caſſa militare , come in Dione ; ma quel¬
la ſopra le Manumiſſioni , impoſta con leg

ge di Manlio Conſole fin nell ' anno di Ro¬
ma 397 , come in Livio ſi legge Inten¬

devaſi la vigeſima parte del 5 che
pagavano i ſervi , o altri 8 1

1 5
ni per eſſer fatti liberi - ine dent dicea

colui , per cagion d eſempio , preſſo Pe¬

tronio Arbirro , eſlergli ooltata la liberta
della ſua Contubernale. II ritratto da que¬
ſta impoſta ſi conſervava oon ſomma gelo¬
ſia per gli eſtremi caſi , come I' iſteſſo Sto¬

rico altrove accenna . Ora appar dalla no¬

ſtra lapida , come ' uflzio di coloro , i qua¬
li da tutta J Italia riſpetto a Romani traſ¬
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padana eſigevano , e cuſtodivano tal dana¬

ro , facea particolar reſidenza in Verona ,
avendoci il proprio ſepolcro . Col nome di

Famiglia vengono i ſervi impiegati in tal
eſazione . Congettura può trarſene , che il

Queſtore ancora di tutta Italia traſpada¬
na qui pid che altrove uſo foſse di dimora¬
re . Opportuno era il ſito per si fatta incom¬
benza , come nel mezo di tutto il tratto
dall ' Alpi Cozie all ' Illirico ; ed è credibile 5
che ci contribuiſse ancora l ' eſser gran Cit¬
ta , e dovizioſa . Cho eſsa in fatti ſi andaſ¬
ſe mantenendo nello ſtato , in cui Strabo¬
ne ce la moſtrò ſotto uguſto , indica Mar¬

ziale , il qual viſse ſotto Traiano , col ce¬

lebre diſtico : quanto a ſuo Catullo la gran

Verona , tanto dovers al ſuo Virgilio la pic .
cola Mantova .

Della ſua forza ſicura teſtimonianza tro¬
viamo nella guerra civile di Vitellio, e di

Veſpaſiano : perchè ne“ primi moti conſul¬

tando in Padova Primo , e Varo , ed al .

tri del partito di Veſpaſiano , dove foſse da
far piazza d ' armi , fu ſtabilito di farla in
Verona ; sI perchè avea campagne aperte
opportune alla Cavalleria , in cui prevale¬
vano , e d perchè parea di importanga al

credito , ed all impreſa il torre 4 Vitellio una
Colonia florida , ed ablondante . Nel paſsag¬
gio fu occupata Vicenza , il che fu allora te¬

nuto di conſiderazione per eſser patria di Ce .

cinna , uno de ' principali Capi della contraria

fazione . Ma e Voeroncſi , dice Tacito , fu
ben ' impisgata l opera , perchò s com l , gſem.

Pio , e con le ricchegae giovarono dl partito :
dove non facendoſi menzione di Romano

Magiſtrato alcuno , ma ſolamente de ' Ve¬
roneſi Cittadini , ſi può riconoſcere , come

Per governo ſubordinazione non aveano al¬

cuna . Ben Cecinna conobbe la forza del ſi .

to quando ipſuperabilmente ſi accampd tra

Oſtiglia , e le paludi del Tartaro , aſſicuran¬
do col fiume la ſchiena , e i fianchi con la

alude . Sopravenute poi due Legioni , vol .

jero i Vitelliani far pompa delle lor forze ,
e vennero ad attaccare , e a circonvallar Ve .

rona , dove e combattimenti , e ſedizioni av¬

vennero di ſoldati , che non ben ſi diſtinguo¬
no per le ſconneſſioni , e mancanze del te .
ſto di Tacito in quel libro . Fu queſta la pri .a

queſta Città fatta , di cuima aggreſſione 4
5 b

memoria ci ſia rimaſa , ma ne reſto ben to¬

ſto libera . Molto caſo ſi fece in quella guer¬
ra d ' Oſtiglia , e di Cremona , perchè nell

uno e nelfaltro luogo ſi paſſava il Po ; e

molta parte vi ebbe ſingolarmente Cremo¬

na , benchè a ſuo gran coſto .Ma finalmen¬
te Antonio Primo conduſſe in due marchie
da Verona a Bedriaco ' eſercito tutto , dove

una battaglia deciſe in favore di Veſpaſiano .

Come in occaſione di guerra , oosl in que :
tempi ſi diſtinguea Verona Per letters , 8

negli ſtudj . Co due Plinii , e con Pomponio
Secondo poc anzi mentovati , che illuſtra¬
rono queſta Città per l ' eccellenza de' ſcritti

loro , deeſi accoppiare Caſſio Severo , Iſto¬
rico citaro da dvetonio in propoſito dell' ori¬

gine di Vitellio , e che per Veroneſe ſi rav¬

viſa inquell ' epiſtola di Plinio il giovane , ove

ſi ha , ch ' ei fu concittadino di Cornelio Ne¬

pote . Ma veramente riſplende ſopra tutti
Il primo Plinio , che non ebbèe tra i dotti
Latini l ' uguale , e ben con ragione chia¬
mato dorriſimo da S. Agoſtino . Le di pute
ſopra la ſua patria , ſperiamo , che rimar¬
ran tronche del tutto , ove ſi parlerà degli
Scrittori . a

Ma egliè ormai tempo di alcuna coſa di¬

re degli edifizj , i quali dell ' antico ſplendo¬
re fanno ſopra tuttꝰ altro indubitata fede ,
eſſendoſi le Città in ogni tempo illuſtrate

principalmente , e nobllitate dalle ſontuoſe

fabriche , e ben ' inteſe , Il Cluverio argul
ſagglamente ' antica forza di Verona dal ve¬

derciſi veſtigi , e pezzi d ' antichità in mag¬
gior copia , che in qualunque altro luogo
della Gallia Ciſalpina ; ma poteva egli for¬
ſe aggiungere dell ' Italia tutta , riſervando
ſempre la gran Metropoli del mondo . Di

queſti in poche parole ci ſpediremo , per
doverſene trattare in altro luogo diſtinta¬
mente .La prima e pid antica reliquia ſipar¬
eſſer quella , di cuinell ' anterior libro abbiam
tatta menzione parlando de ' noſtri Quar¬
tumviri .II pezzo coperto ,che ne ſopravan¬

Ci v. D . a
J. 15 .c.
19 .

za , moſtra un belliflimo Dorico , e bench
in pietra tenera , ed ordinaria , ne traſpira il

magnifico dalla forma Dalla doppia , e ſu¬

perba porta , addoſſata poi alla pid vecchia ,
per fare all ' edifizio un pid nobil proſpetto ,
ben ſi ravviſa quanto ſontuoſo foſſe qui il
Foro della ragione . Si ſgombrerà nel trat .

tarne a parte error comune d' aver finora
creduto Arco tal doppia porta . La bellez .
za , e la forma delle ſettere , che ci fi veg¬
gono in fronte , contribuiſce al giudicar la

fabrica db ottima e lodata età . Poco lonta¬
no di tempo è da creder ' Arco de - Gavii ,
che reſtava allora fuor di Città , non per
Imperadori „

ne per trionſi eretto „ come

gli Antiquarſ „ e gli Architetti ſoglion cre¬
dere tutti gli Archi , ma ſuperbo ſepolcral
monumento d' una Famiglia , che dovea

riſplender qui tra le prime . Due ſtatue per
parte al naturale ci furon già , delle quali
ei rimangon le nicchie ; una di Marco Ga .
v Macro , altra di Cajo Camio Strabon 989
altra di Capia ficſiuola qi Caio , non eſſendoſi
conſervato il nome della quarta . Scolpito in

piccole , ma belle lettere & ſotto J Arco il

nome
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nome dell ' Architetto Vitruvio Cerdone di
condizion libertina . Di quanto ſpetta all¬
architettura ſi ragionerà a ſuo luogo : ma l

olſervar qui i capitelli , e il rimaſuglio di
cor nice delhiſteſſo diſegno , e lavoro , di cui
nell antichità prenominata veggonſi i capi¬
telli delle colonne inferiori , e quelli degli ſti¬

piti , e cos ] la cornice del frontiſ pizio , ci fa

inclinare a creder di lui anche quell ' opera :
e poichè I una e f altra di queſte reliquie
ſono tra le piu celebrate da - primi Maeſtri
nell ' arte , debbon dare diſtinto luogo tra¬

noſtri uomini illuſtri a Cerdone , e molto

poſſon contribuire a farlo creder veramen¬

te , come abbiamo altrove congetturato ,
liberto , e diſcepolo del Vitruvio che ſcriſ¬
ſe . Altro Arco fu già dentro la Città nella
via del Corſo , di cui vedeſi la figura nel
Saraina . Del magnifico ponte , che due ar¬

chi antichi conſerva ancora , abbiam par¬
lato nel ſecondo libro . Teatro di pietra ſi
ebbe qui parimente „ di cui rimangon pid
pezi nella collina di S. Pietro . Ma ſopra
J iſteſſa collina fu il noſtro Campidoglio ,
che hoccupava dal baſſo all ' alto , come 1
molti veſtigj dimoſtrano . L ' affetto ingeni¬
to delle Città Romane alla lor matrice o¬

perava , che anco in tutti i publici edifzj ,
e nel nome loro cercaſſero di renderſi altret .
tante piccole Rome . Perd le Città pid il¬

luſtri , e ch ' ebbero colle dentro di 1
Fero à canto , anche il lor Campidoglio ſi
fecero . Di quel di Capua abbiam da Sve¬
tonio , che fu dedicato da Tiberio . In mol¬
tiſſime Gittà crederà , che Campidoglio foſ¬

ſe , chi darà fede o ad Atti di Martiri non

ſinceri , o a ſcritti del baſſo ſecolo , che i
nomi degli edifizj antichi confondono . Fu¬
ron anche chiamate cosl talvolta le rocche

tutte , onde quella di Babilonia Fortesga ,
dio Campidaglio fu detta da S. Gerolamo .
Ma di quello di Verona infallibil pruova ſi
ha per eſimia antica lapida del Muſeo , in
cui d' una Statua ſi fa menzione , che nel

Campiobglio era lungo tempo glaciuta a ter¬

ra , e fu traſportata poi nella piazza . Sem¬
bra continuaſſe qui tal nome fin ne - proſſi¬
mi ſecoli , perchè Marzagaglia , Scrittor
noſtro del 1300 , narra , come in certo tu - g
multo parte della plebe ſi ritiròd dentro il
Campidoglio della Cittd , dove or ſi direbbe
in Caſtello . Caſtello , O rocca era nel Cam¬
pidoglio di Roma , e vera I ' Archivio pu¬
blico , e b' antica Biblioteca „ ma ſingolar¬
mente il Tempio di Giove , e alquanti al¬
tri ancora , ed abbiam ne ; Concilii , ed in
Atti di Martiri come ne - Campidogli ſtava
1 Idolo pid venerato . 8. Cipriano contrapo¬
ne il Campidoglio alla Chieſa

„e il noſtro
Santo Zenone nomina 1 Campidogli , co¬

me luogo ſacro de Gentili , ponendogli in¬
ſieme con le ſinagoghe de ' Giudei . Nel

Tempio di Giove ſi veneravano inſieme Giu¬

none , e Minerva , avendo a tutti e tre fat¬
to voto Tarquinio Priſco nella guerra co¬

Sabini : Numi Capitolini eran però detti , e
ad eſſi unitamente ſeriſſe il Fabretti , raro

eſſere , che Iſerizioni ſi veggano , ma una

nc abbiam noi quaſi per teſtimonio del Cam¬
pidoglio noſtro . Che nobilmente foſſe anch¬
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eſſo adornato , indica la menzione della ſo .
pranommata ſtatua : di ſtatua , ch ' era nel
Campidogſio di Benevento fa menzione il
libro % illuſtri Grammarics . Ne: muri „ che
qua e la ſul detto colle rimangono , ſi vede
fatto molto uſo dell' opera reticolata , uſa¬
tiſſima a tempi di Vitruvio , e molto da
lui lodata .

f a
Della quantità de i Tempj, che fu in

queſta Città , e nel diſtretto , fa fede il gran
numero d' Iſcrizioni votive a varie Deità

conſecrate , che a diſpetto di tanto diſper¬
dimento vi & pur ' ancor rinvenuto , e nel
Muſeo raccolto . Deſiderabil ſarebbe , che
non foſſe miſeramente tronco d ' ogni parte
un gran frammento di pietra , chꝰera ſtato
in fabrica uſato , i primi verſi del quale in

grandiſſime , e belliſſime lettere moſtrano ,
che di Tempio ci ſi parlava dedicato a Ro¬

ma , e ad Auguſto : ci ſi mentovano Con¬

clttadini Romani , e la voce ci ſi ha di Con¬

ci , che finora ſi & creduta di baſſo ſeco¬
lo , e di men buona Latinità . Ma della ſon¬
tuoſità di molti edifizj fanno indubitata

pruova i grandiſſimi capitelli , e gli avanzi
di fregi , e di colonne di Greco , e d' Affi¬

cano , e i frammenti di Granito , e di Ser¬

pentino , e i pezzi ſmiſurati di Porfido , di
Verde , e d' altri marmi oltramarini , ſimi¬
li a iquali molto raro ſarà di rinvenire fuor
di Roma . Non ſi è quaſi mai ſcavato in
molta profondità ſenza dare in fondamen¬
ti , o ſegni di gran portici , e di gran colon¬

nati , o in reliquie di pietre nobili , e lavo¬
rate . Le ſtrade ſcoperte talvolta otto e

dieci piedi ſotto il preſente piano , ſi ſon

vedute pavimentate di grandi , e molto
groſſe laſtre . Li veſtigi d ' inſigne 1
veduti già ſotto terra preſſo la piazza di

che parlano i noſtri Storici , 215 a
no a qualche Baſilica , che e 15

8

Foro per uſo , e comodo de negozianti , co¬

me Vitruvio preſerive . Ottimè congetture

moſtrano , che la maggior piasza foſſe ap .
punto dove ancor la veggiamo , nel mezo

della Città , e di forma bislunga , come diſ⸗¬
ſe liſteſſo Vitruvio , ſi faceanole piazze in Ita .

lia per gli ſpettacoli gladiatoril . Verſi antichi ,
de - quali parleremo a ſuo luogo , ci fanno
ſapere , come 4 l guattro canti dhlla piacca

grand !

Vitr . I. 2.
9. 8.
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XXXVI .
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rand archi vedeanſl : poſſiamo arguire ſi

vedeſſe il medeſimo a Roma da un paſſo
di Cicerone , ove per eſempio d ' ingrandir
per iſcherzo , dà l ' eſſerſi detto di un tale ,
che per venir nel Foro doveſſe abbaſſar la

teſta all' arco , o vogliam dire alla volta di

Fabio . Nel ſito della Città antica viottole

abbiam molte , ſtrette , e tortuoſe : cosl

per l ' appunto a tempi della Republica in

gran parte fu Roma , gli anguftiſimi chiaſſi
della quale nomina Tullio . Da quell ' Iſcri¬

Zion noſtra , che fa memoria dell ' avere Lu¬

cilio Giuſtino d' ordine Equeſtre fatte col
conſenſo del Popolo quattro arcate del Por¬

tico , che conducea al Ludo Public , &

dell ' averle anche ornate di pittura , par¬
rebbe poterſi raccogliere , che foſſe in uſo

il guarnire di portici leſtrade . Ma per quan¬
co ſpetta al riconoſcere dalle reliquie degli
edifizj lo ſtato , e la forza , e lo ſpirito di

queſta Citta negli antichi tempi , baſta far

conſiderazione ſu l . Anfiteatro . Gli Anfi¬
teatri si per magnificenza nella mole ,e sl

per ingegno nell ' arte furon veramente le

piu maraviglioſe , e ſtupende opere , che 8.

ialzaſſer già mai . Abbiam conſecrato al

noſtro un intero tomo di queſt ' opera - , e

però non ne faremo qui altre parole . Oſlſer¬

veremo quivi , come ſecondo le più ragio¬
nevoli congetture , può crederſi eretto o ſot¬

to Domiziano , o ſotto Nerva , o ne : prim¬
anni di Traiano ; come non d' altri che del .

la Città , e popolo Veroneſe fu tale impre .
ſa , tanto facea potere allora il conſorzio di

Roma , e la comunicazion degli Onori ;
come pochiſſime fur le Città , non ſolamen¬

te nelle provincie , ma in Italia ancora ,
che Anfiteatro di pietra aveſsero ; e come
in tutta la Venezia altra certamente non l¬

ebbe . Non meno che dalb ' avere Anfiteatro

capace di einquanta mila ſpettatori , pruo¬
vaſi l ' antica grandezza , e dovizia di queſta
Città dalla frequenza in eſſo de ' Giuochi di

Gladiatori , e di Fiere , che nel Trattato

moſtreremo ; e parimente dall ' eſſer qui ſta¬

to Ludo , cioè ſcuola di Gladiatori , che

fuor di Roma raro è che s ' incontri ; ſem¬

brando anzi che piu d ' un ve ne foſſe, men¬

tre ſi diſtingue con nome di Publico quel
che ſi nomina nella ſudetta Lapida .

i

L' erudito Lettore anderà ſenza dubbio
aſpettando , che tra - principali contraſegni
della nobilta , e dignità di queſta Colonia
fi ripongan da noi le molte primarie Gen.
ti , che ſi veggon ne ' noſtri marmi , & che

fanno credereè abitata dal fiore del ſangue

Romano queſta Città . Preſso a cencinquan¬
ta nomi Gentilizn, che in oggi ſi direbber

D 5

cognomi , poſe già inſieme iI Panvinio trat¬

ti dalle noſtre lapide , e non pochi ſe ne
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poſſon 'ora aggiungere per altre date fuori

dopo di lui . La quantità fa indizio della

popolazione , e frequenza ; per altro il pre¬

gio de piu illuſtri nomi di Roma ad ogni
parte dell Imperio è comune , e chi dal ve¬

dergli nelle Ifcrizioni argomenta il traſpor¬
tamento in queſta , e in quella parte delle

Patrizie , e dominanti Famiglie Romane ,
non fece conſiderazione ſu l ' inveriſimile di

tal ſuppoſto . Uſo & comune nell ' illuſtrar

le lapide municipali , di farſi toſto a ricer¬

care , ſe quella famiglia era Patrizia , o

Plebea , e ad annoverare i Conſolati de ' qua¬
li andò faſtoſa ; uſo è parimente di credere

che di quella Città foſſero tutti i Perſonag¬
15 de quali memorie vi ſi conſervano . Ma

noi ſappiamo , che generalmente paſſava
nelle Colonie I ' inferior gente , onde abbia¬

mo negli Scrittori , che il parlar di condur¬

ne era ſingolarmentè accetto al minuto po¬

polo , ed a ſoldati . Noi ſappiamo in oltre

I ' uſo promiſcuo preſſo gli Antichi de ' no¬

mi , talchè quando e di Giulii , e di Clau¬

di , e di Cornelii , e di Valeri , e di Domizii

monumenti incontriamo , noi non fappiam
per queſto , ſe coſtoro delle celebrate Gen¬

ti , e un tempo arbitre di Roma foſſer ram¬

di vile , e di ſtraniero lignaggio . Tito Caſ¬

o Severo a cagion d ' eſempio Orator fa¬

moſo , con tre nomi Romani ci viene innan¬

2 , e con gentilizio de ' pid antichi , e de ' pid
illuſtri : non pertanto c ' inſegna Tacito , ch¬

ei fu di ſordida origins . D ' alquanti Greci

di mal' affare , e che non erano Cittadin Ro¬

mani , diſſe Cicerone , come rriſi crano da

gran tempo , Cornelis di reponis . Baſta ricor¬

darſi , come i ſervi fatti liberi il prenome ,
e il nome gentilizio aſſumevano del padro¬
ne , o di colui , per cui la libertà conſegui¬
vano . Queſto baſtava a riempiere il mon¬

do degli ſteſſi nomi , perchè i Grandi ſerv i
aveano infiniti , e ne liberavano a torme .

A dieci mila in una volta diede la libertà
Silla , ch' erano ſtati ſervi de ' morti nella

Proſcrizione , dando loro inſieme il nome
di Cornelli, come narra Appiano . E ſi dee

avvertire , che ben ſi conoſcono i ſervi nel¬
le Iſcrizioni dall “ eſprimerſi la condizione ,
in cui paſſavano di Liberti ; e ſpeſſo anche
dal proprio nome , che in luogo di cogno¬
me ( ſopranomeè potrębbe dirſi in oggi ) ri .

teneano , maſſimamente s eran Greci : ma

non & cos de ' figliuoli , e diſcendenti loro ,
a quali della ſchiatta ſervile niun veſtigio
rimaneva . Aſſumevanſi ancora i nomi per

cittadinanza ottenuta : però nomina Ceſare

un Caio Valerio , che per dono di Caio Va¬

lerio Flacco lavea : in tempo dell' Impera¬
dor Claudio , vennero accuſati molti , per¬

e

polli , o pur ſe di baſſo ſtato , e fors ' ahco
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chè avuta da lui la cittadinanza non ne

portaſſero il nome . Ampliſſimo fonte era

queſto ancora : un ' intera legione di Galli

tranſalpini da lui levata fece Ceſare a un

tratto cittadin Romani . Ottanta mila di
tal condizione fece ammazzar Mitridate
nelle Città d ' Aſia . Ma prendeano ancora

talvolta il nome di chi ſolamente foſſe ſta¬

to mezo a conſeguir tal grado . Cicerone di

Demetrio Mega Siciliano : Dolabolla gl. im .

Potro la cittadinanga da Ceſars , per lo che

ora chiamaſi Hublio Cornolio . Anzi , che ar¬

bitrariamente ſi aſſumeſſer talvolta , non po¬
chi paſſi fanno credere , e che a imitazion
de Romani di nuovo ſi formaſsero ancora .

Ne ſi creda , baſtare ufizj , e dignità , ſpe¬
Zialmente municipali , per far fede di ſan¬

gue illuſtre , e molto meno attributi faſto¬

ſi , o titoli , de ' quali i libertini appunto an¬

davano pid degli altri in traccia , come og¬

gl ancora sl fatte vanità da chi meno è, veg¬
giamo cercarſi pid . Molte volte ancora o¬

norifiche memorie a Perſonaggi diſtinti ,
benchè non di tal patria fur poſte , o per
eſſer Protettori delle Città , o de - Collegj ,
overo per benefizj conferiti . E ' ſtata publi¬
cata tra le noſtre um Iſcrizione di Petro¬
nio Probo Conſole Ordinario , e Prefetto
del Pretorio , della quale come non eſiſten¬

te , e come riferita con più errori , non fac¬
ciam caſo ; ma che colui foſſe percid Vero¬
neſe dedurre non ſi potrebbe . Cosl dicaſi
di Delfio Protettor noſtro altrove mento¬

vato , che fu in Aſia Governatore . Tutto

queſto ragionamento dee ſervire a moderar

Fopinionè intorno alla condizion di coloro ,
chè veggiam nelle noſtre lapide ; ma non

per queſto dobbiam credere , che d ' oneſta
condizione non andaſſero anche molti in

Colonia , e ſperialmente de ordine equeſtre :
fa menzion Tito Livio dell ' eſſerſi , nel

condur Colonia a Bologna, dati ſettanta

iugeri di terreno a gli Equiti , e cinquanta
2 gli altri . Colbandar del tempo anche al¬
cuni di primarie famiglie ſi trasferirono in

altre Citta , o per fuggir brighe , e peri¬
coli , o per ampie facoltà acquiſtatevi . Ag¬
giungaſi , che la cittadinanza Romana , e

Ia participazion degli Onori preſto nobilita¬

vano , e ſommamente illuſtravano le fa¬

miglie d ' ogni Città ,
che uomini produ¬

ceſſero atti alle coſe grandi , e a ſupremi
impieghi . Ci è ſtato chi ha creduto Vero¬

neſe il biſavo dell ' Imperador Flavio Veſ¬

paſiano , perchè Traſpadano il diceano al¬

cuni preſſo Svetonio , e perchè un Flavio
Norico fu noſtro Quartumviro in antica
eta . E ' notabile I ' averſi alquanti monu¬

menti della gente Veronia , che non ſi ve¬

de altroye . Oſſervammo gia quel Veronio

Carpo , che fu Maggior del Collegio Sevi¬
rale . E ' credibile , che tal gentilizio nome

prendeſſe principio dalla libertà data ad al¬

cuni ſervi dalla Republica noſtra ; poichè
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ſervi poſſedeano i Publici ancora , e i Col¬

legi altresl , i quali nell ' eſſer fatti liberi

prendeano alcune volte il nome da que ' Col¬
legi , o dalle Città . L ' iſteſſa origine avrà

avuta la gente Aquileienſia , che in alcune

lapide pur s ' incontra .

Inſigne Iſerizion di Trieſte Città de i

Carni , il paeſe de - quali ſi conſiderò co¬

me un ' adiacenza della Venezia , e venne

compreſo in eſſa , molto può ſervire a far¬
ci conoſcere continuato ſotto Antonino Pio

J iſteſſo civil ſiſtema , chꝰ era ſtato per l ' in¬

nanzi . Publico decreto de ' Trieſtini vedeſi

ſcol pito in gran piedeſtallo a onore di Fa¬

bio Severo lor Cittadino . Eſponſi in eſſo ,
come coſtii pen difeſa , e onors dtila ſua pa .

tria auen pi volte felicemente pe rorato 4 .

vanti le Imboradors Antonino , e ciò ſenza al .

cuna ſpeſa del loro Erario ; ch ei ſi procurò
in Roma la dignitd Sonatoria , principalmon¬
te per far bens alla ſua patria ; che glla¬

aagnò pid cauſe por eſta ora innangi & Gil

dict dati dall Imporadors , ora innangi 4

lui flaſto , cos per la giuſtixia del Principe ,
comic per la forsa del ſaggio peroramt . Gran¬

Aiſimo merito gli ſi al tribuiſos , per aver lui ,
com - da lottere Imporiali appariva , flice¬
mente ſccondo il comum deſiderio impotrato , obs

eſendo i Carni , & i Carali ſtati artribuiti al .

la lor Rapublica , poteſſoro quogli uomims an .

che ſenc & il censeo preſcritto eſſen rics, uuti ublla

or Curia ( chꝭ era come dire nel lor Senato )
ſofonendo la carica d Edile , talchò con que¬

„lo acquiſtaſtero la cittadinanga Romana . Si

roccæ appreſſo , como ammottendo in quoſto
modo alla comunion degli onori , e a godli¬
mento della Romana citradinanga ogni buo¬

no , e ogni ricco , molto vcniva à erb ſcerne
lor Erario , & 4 renderſi capaci molti del

Decurionato , ch altramente ripartito in po¬
chi per l incarico , e per le ſpſe riuſciva gra .

de . Per fine una ſtatua Equbſtre doratæ ſi
decrota allo ſleſſo Eabio Sevoro , nella base dbl.
la quale I iſteſſo decreto 4 perpetus feel
doboſſo inciditſi ; e onoriffche ehre , ¬

giungono vorſo il pads di eſſo, 75 e 755
Crodto ę A loro „ 6 All- Impbnio zal Cittadino .

Ecco dunque un Trieſtino Senatore in Ro¬

ma , di molto potere
in eſla , e che ſi dice

2

generato non ſOolamente alla Patria ſua „ ma

all ' Imperio . Eeco Fordine con cui ſi con¬

tinuava nelle Citta , ed ecco le prerogati¬
ve del Decurionato , e P acquiſtarſi la Cit¬

tadinanza Romana con ſoſtener le cariche

municipali , il che fa conoſcere , come la

Colonia di Trieſte maggior gius non beche

rut . 49g .
1.
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che il Latino . De Catali accompagnati nell

Iſcrizione co Carni Alpini , riſcontro non

ſi trova nella Geografia , ma pudò crederſi

quel popolo di poco nome della Pannonia

ſuperiore , che ſi legge per Catari in Plinio .

Come duraſſe ancora in queſti tempi per
fettamente l ' idea Romana , pudò arguirſi
in oltre da quella Orazion d ' Ariſtide , fio¬

rito ſotto Marc Aurelio , nella quale eſalta

i Romani , perchè avean reſo il Mondo co¬

mune , e viaggiabile a tutti ; e perchè ad

ognuno , purchè di provincia Romana foſſe ,
era lecito venire a Roma , come in patria
di tutti ; e perchè eſſendo forza di arrolare

in Ogni parte dell ' Imperio ſoldati , non

credeano di poterſene valere con ſicurezæa
ſe nelbarrolargli non davan loro la Cittadi¬

nanza . In queſto modo , dice l ' Oratore à

Romani „ Voi non private , “ non eſaurite Ro¬

ma dss ſuol Cittadini , ſuoi C irtadin: non per¬

tanto ſono ĩ militants : in gueſto modo inter ſati
i ſoldati nolla voſtra grande Ta, & nolla voſtra
gloria , rinc gam loſto l antica patria , e quaſi
ſe ue vergognano , e ſi fanno propugnatori acer .

rimi della voſtra . In alcune lapide munici¬

pali oſſervaſi notata la Tribꝭ fin ſotto Set¬

timio Severo ; donde parrebbe poterſi rac¬

cogliere qualche convocazion del popolo eſ¬

ſer continuata , e per conſeguenza ' uſo di

concorrere anche l ' altre Città nella elezio¬

ne d ' alcune cariche , L ' eſser per altro paſ¬
ſata Roma a Principato portò tra ' altre

mutazioni il trasferirſi l' autorità del Popo¬
lo nel Senato . A dimezare la ſuprema po¬

deſtaà de Comizj generali , cominciò Ceſa¬

re ; ma ſotto Tiberio dal Campo 4 Sena .

tori trasferiti per la prima volta i Comi¬

23 , ſcrive Tacito . Abrogò tal coſtituzion
di Tiberio Caligola , e xeſe al Popolo
J elezione de Magiſtrati , pei di nuovo

la tolſe : percid in tempo di Nerone i Co¬

mizj per la ſcelta de Pretori ſi veggono in

Senato , e ſotto Traiano de ' Comizji tenu¬

ti in Senato fa menzion Plinio in un ' epi¬
ſtola .

8 ö

Dopo la disfatta de Cimbri non ebbero

per lungo tempo ardire di penſare all '
Italia

i popoli Settentrionali : ma ſotto Marc Au¬

relio vediamo in Capitolino , che ĩ Catti po¬

poli dell ' ulterior Germania invaſero la Re¬

Zia , a queſta parte accoſtandoſi : e poco do¬
po ' Italia tutta da gran peſtilenza akflitta
poſero in terrore i Marcomam , e Quadi,
genti Germaniche . Venne ad opporſi P ' Im¬

Peradore in perſona inſieme con Lucio Ve¬
ro

ſuo Collega . Quella guerra vien poſta in

linea con le maggiori , che i Romani aveſ¬

ſero mai da Capitolino , il qual per altro

molto poco ne inſegna , nè abbiamo chi or¬

dinatamente ce la tacconti .Un paſſo di Ga¬

DELL ISTORIA DIVERONA 128

leno , ove tratta de libri ſuoi , ci fa ſapere ,
come gl' Imperadori paſſarono il verno in

Aquileia per eſſer pronti a primo tempo con¬

tra Germani , in quella Città eſſendo da eſſi

uel famoſo Medico ſtato chiamato . Altro

di Luciano in un de ' ſuoi Dialoghi , & inſe¬

gna , come una rotta ebbero i Romani con

morte di venti mila , e che poco mancd

Aquileia non foſſe preſa . Aſſediata in quel .
la guerra la dice anche Ammian Marcelli¬

no , ed eſterminato Oderzo . Preſero poi
miglior piega le coſe, e Marco pid volte

vittorioſo perſeguitò i nemici in Pannonia ,
e ſoggiogò del tutto eſſi ed altri feroci po¬

poli , come dal compendiato Dione . Lucio

Vero incamminato verſo Roma , tra Alti¬

no , e Concordia ebbe un tocco d ' apople¬
ſia , e ne mori in Alt ino . Preſſo la Rezia

aver tagliati molti barbari a pezzi Antoni ¬
no Caracalla , ſcrive Sparziano , Ei proba¬
bile , che quando le guerre co tranſalpini
erano a queſta parte , una ſpezie di piazza
d ' armi foſſe Verona .

Imperfetta ſarebbe molto ! Iſtoria noſtra ,
ſe tanto ragionandoſi d' una Città , nulla ſi

diceſſe del territorio ſuo . Città , e diſtretto

ſono in origine un corpo ſolo : però ſcriſſe

Ulpiano : chi dun Vico , ꝙ intende aver por

patria quella Republica , cui quel Vico corriſ¬
Pond . Nel primo formarſi , e diſtinguerſi in

membri 1 corpi civili , quella parte , che

per coltivare i campi , e per comporre vil¬

laggi , e borghi ſi allontanava dal maggior
luogo , non per queſto ſi ſeparava civilmen¬

te , o ſi conſiderava poi come aliena . Gli

Atenieſi diviſero in tribù non meno la pro¬

vincia , o ſia territorio , che la Città ; e go¬

verbava il ſuo meſe , e dava cinquanta per¬
ſone al Conſiglio non meno ogni tribꝭ occu¬

pante un pezzo della regione , che ogni tri¬

bii occupante una parte della Citta . Somi¬

gliante fu l ' iſtituto de Romani , diviſa pri¬
ma in tre parti , e la Città , come dice Plu¬

taroo , e il territorio , come dice Varrone .

Servio Tullio ampliata la Città quattro tri¬

bu diſtinſe in eſſa , dette perd Urbane , e

quindici nel diſtretto dette Ruſtiche . 28
queſte ſi compreſe il flore della nobiltà Ro¬
mana , perchè il dar - opera anche perſonal¬
mente all ' agricoltura , nobiliſſimo impiego
ſi ſtimava in que ' tempi , di che vegganſi
Plinio , e Varrone , Quanto potenti foſſero le

Kuſtiche fin poco avanti la guerra Sociale ,
ſi riconoſce in Appiano , dove narra , che

vollero vincerla ſopra le Urbane nel contra¬

ſto per una legge . Manicipii Ruſticani nomi¬

nd Cicerone più d' una volta . Nè i colti va¬

tori de terreni abhandonavano le Città in¬
teramente , poichè ſi ha da Tullio , che an¬

ticamente i Romani per caſtigar Capua , l :
ö
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avean privata de ' ſuoi Magiſtrati , e del ſuo
Senato , e Conſiglio , e non l ' aveano atter¬
rata , e diſtrutta , affinchè gli aratori lan¬chi dal lavorarę Campi aveſſero ove riſtorar¬
ſi nell caſe dolla Citra . Si vennero poi tal .
mente ſeparando , che cominciarono à co¬
ſtituire quaſi un ' altro corpo ; onde veggia ¬
mo in piꝭ lapide nominata la Plebe Urba¬
na , che vien però a diſtinguerſi dalla Ru¬
ſtica . Diſtintivo principale tra le Citta , ed
1 Vici ſi fu , che queſti erano ſotto la giu¬
riſdizion di quelle . Scrive Siculio Flacco ,
eſſerſi detto territorio , cid ch era dentro i

eonfini , nei quali giudicar ſi potea ; e nella
legge intorno al fondar Colonia riferita da

Igino , in quel tratro , in quella campagna ,
diceaſi , ablia la Colbnia gius di far ragione ,
e i caſliigars . Le cauſe pecuniarie ne terri¬

torj eran giudicate da un Magiſtrato della
Città , che ſi chiamava Difenſors , del qual
fi parla in pi leggi . Ma Vici , e Pagi an¬
ehe furono , che fi diſtinſer tra gli altri ,ed
ebber Conſiglio , e dignità , e Duumviri an¬

ora , come i Triumpilini , e i Camuni avan¬
ti d eſſere attribuiti a Breſeia „ ma perchè
componeano con I ' unione di molti inſieme
Comunanꝛe tali che ſi venivano ad ugua¬
gliare alle Città nella ſorza .

f

Non mancan luoghi nel diſtretto noſtro
3

o che fu noſtro , i quali poſſon far pruovadi quella parte di nobiltà , che dall antichi¬
ta procede , ſiccome nominati in Autori , o
in monumenti antichi . Sarmione fu reſo
immortale da Catullo , che menzion fece di
Qologna altresl . Ove ora & Peſchiera 1
Ardelica , di cui abbiam trovata memoria
in due Lapide , una delle quali Vico Ard .
Hleeſe la chiama : queſta & 1 Ariolica della
Tavola Peutingeriana . In altre due abbiam
gli Aruſnati , che fu il nome della Valpuli¬
cella , o di buona parte di eſſa „ come ſi &
gia oſſervato . Oſtiglia P' abbiam veduta in
Tacito , e racconta Plinio l ' uſo de - ſuoi abi¬
tanti nella cura dell ' Api; che ſe mancava

loro il nodrimento nel paeſe , mettean gli
alveari ſopra barche , e di notte gli condu¬
ceano per Po alquante miglia pin lopra , do¬
ve all ' alba uſcivano al paſcolo , e ogni gior¬
no ritornavano . Brentino ſembra annovera¬
to da Tolomeo . Paolo Diacono , il quale ſe
bene inferior di tempo nelle coſe Geografi¬
che ſtette con l ' antico

„ nomina Brentonico ,
altro luogo , ch ' & pur ancora della Dioce¬
ſi Veroneſe ; nomina Maſe , o Ennemaſe ,
dove altri penſa doverſi intender Malſeſine ,
ch ' è reſidenza del noſtro Capitan del lago :
Maſo ſi dice tuttora nel Trentino comune¬
mente per poſſeſſione , o tenuta da maſſa , o

manſum . Nomina Volenes
„ ch ' è ſtato cre¬

duto eſſere il noſtro Volargne; ma ſara Vo¬
Ver . Huſtr. Parte J .

8 8
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lano , ch ' è di ada Roveredo ; e nomina il

campo Sarais , che ſenz altro ſarà nome

corrotto : forsꝰ era campus Gardlas
II maggior fiume noſfro , che fende per lun¬

go tutto il diſtretto , titolo d ameno ri portò da

Virgilio per la chiarezza delle ſue acque , e

Per la qualità de paeſi , che irriga : ſolgndidlſf .
o tra fiumi fu chiamato da Ennodio . Al
Tartaro , che naſce nel Veroneſe e paſſava
per Adria , ſembra , che nome d ' Adriano im¬
poneſſe Tolomeo , ove fa menzione della ſua
foce dopo quella del PO . Di queſto , e del .
le ſue paludi , dette ora Valli Veroneſi , ab¬
biam veduto farſi menzione da Tacito : il no¬
me di Tartaro o da ! Greci gli fu impoſto ,
o da Latini a motivo , che ſè bene acque ha
limpide , come formato da pure ſorgenti

nelle campagne noſtre , foſco par però , e

bruno
per la gran quantità derbe varie ,che

ingombrano il ſuo letto . Ma celebre fu il

noſtro lago , che ſi chiamò Benaco , e cui l¬

iſteſſo Principe de Poeti annoverd tra le co¬

ſe ſingolari dell ' Italia, e gli attribul la for¬

za , eil fremito del mare nelle tempeſte .
Parla Plinio del ſito , modo , e tempo del
prenderviſi in prodigioſa quantità le anguil¬
le , il che interamente corriſponde a ciò che
tuttavia ſi pratica . II Mincio , ch eſce del

lago , famoſo per eſſer nato fu le ſue rive
Virgilio , fu ricordato tra - principali flumi
della Venezia da Claudiano :

E l . Adige voloce , & pigro Mincio .

Plinio conſiderò per Mincio anche il fiume

influente , ediſſe , che l ' acqua ſua galleg .
gia ſopra quella del lago fino all ' uſcir da eſ¬

10 , la qual ' opinione correva allora anche
dell ' Adda nel Lario ,e del Teſino nel lago
Verbano . Polibio riferito da Strabone diede
al noſtro il primo luogo fra tutti i laghi d¬
Italia , e diſſe eſſer lungo 500 ſtadii , largo
50 . aſſegnando il ſecondo al lago Maggiore
cui diſſe lungo 400 , e pid ſtretto .

Ma moltiſſimi ſono i villaggi , quali era¬

no fin dal tempo de ' Romani ; il che , ſe
ben menzione non ſe ne trova , manife¬
ſtaſi da loro nomi , per eſſere non della vol .

gare , ma della Latina lingua . Antichi per

cagion d ' eſempio fono i nomi compoſti con

la vece Vico , che in Latino volea dir villag .

2

i, . l . g.

in Pan .

Ceor . J. à .

Fluotibus ;
ot fremi¬
tu Oc .

2 4 1

„ n .
J. 9. c. 22 .

de VI .

Cenſ. Hos .

lib . 4.
an fin .

gio : col Vico , Bonavico , Cordevico , VI .
caſio , ed altri . Antichi ſon quelli , che di¬

5
ie d ' alberi , come Albarènotarano conferie dhe O

e
bare ,

Roverè , Caffagnèe , Olive, e ſimili , che

furono Arlorerum , Roloretuis , Caſtagnotum,
Oliuetum : abbiamo Erbe , ehe moſtra eſſe¬

re ſtata voce Latina anche Herbetum . E tra

ueſti Cerea pure , cos detta per Iuoglii ab¬
bondanti di cerri , ſe fu Cerreta „ e db Aceri ,
ſe fu Acereta . In altro modo ancora venner
nomi a i luoghi dagli 1 come 1che
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che abbiamo di Querni , e di Colurni (altro¬
ve Colorno ) voci mere Latine per indicar

coſe fatte di legno di quercia , o di noccivo¬

las . La deſinenza di Paſtrengo , Pozzolen¬

go , Buſſolengo , frequente anche nel Bre¬

ſciano venne da paſtoricus , putsolicus , buxoli .

cus , che dovea eſſere infleſſion famigliare in

tai luoghi . Paſtorica pellis ho veduto in un

buon manoſcritto d' Ovidio , ove le ſtampe
hanno Paſtoria : ma il popolo dovea in que¬
ſte parti pronunziar paſtorincus„ putcolincus ,
gurolincus ; i dialetti Latini corrotti aveano

infleſſioni , e modi che non ci ſon rimaſi ne

libri . Cos ! Brognoligo ſarà ſtato pruncolicus ,
che non breve come Argolicus , ma doveano
popolarmente pronunziar lungo . Nel Pie¬

monte è frequente la deſinenza in 4 , Per¬

chè nel parlar latino dovea eſſervi frequen¬

te quella in aticum , che in quel paeſe la :

ra pronunziata in aſcum : eos Civaſco da ci .

zaticum , Piozzaſco da Ploriaticum , Bagna¬
ſco da halnbaticum : animalia horbatica diſſe

Vopiſco :da fugiaticus ſi è fatto fugiaſco ,e da

Maloraticum Maggioraſco . Alcuni de ' noſtri
nomi ſono anche nati da i diminutivi Lati¬

ni , come Rivole da ripulę , Cellore dacol .

lulęg, Colognola :da Coloniola , Palazzolo da

Palatiolum : altri uſcirono in ecchio , come Mon¬

tecchio da monticulus , e in Toſcana Apec¬
chio da apiculus . Molti nomi venner poi dal¬

le famiglie , che poſſedeano i fondi ; come

Quinzano dalla gente Quinzia , Poliano dal .

I Pollia , Povigliano dalla Pobilia , Mara¬

no dalla Maria , Cazzano dalla Catia , De¬

ſenzano dalla Decentia , e più altri . Caldie .

ro deriva da Caldarium , cos detto dal ba¬

guo minerale , che vi ſi trova : volgarmente
dovea forſe dirſi Caldorium : nell Itinerario

Bordegaleſe wal ſi ſerive Cadiano . In mol¬

ti purè la voce Latina ancor ſi ritiene , varia¬

ta ſolamente qualche lettera , o ſillaba per

la volgar pronunzia , come Progno nella

montagna da pronus , che ſi ſarà cosl detto

per eſſere in coſta : in pronis , cio in ſiti di
pendio , dee leggerſi in Plinio , ove le ſtam¬

e hanno in prunit . Sono di queſto numero

Cuſtoza da cuſtodia , Chievo da clivus , Fieſ¬

ſi da in flexu , Lugo da lacus , Prun da pru¬

nus , Bolca da ſubulca , Fane da fanum , Vo

da vadum , Menerbe , da 2 Minorus , o da

Miervium , cio tempio di Minerva , Mo¬

radega da moratica , ritardativa , come luo¬

90 paludoſo , Anghiari da in glarca , Somma:
campagna da ſumma campania , Avi da 4.
vum , Oppeano da oppidanum , e altri tali ,
che non ſono

per ſe vocaboli , o modi del¬

la volgar lingua , ma che non occorre andar

ricercando pid minutamente . Una ſola oſ¬

ſervazione aggiungeremo , che potrà inmol
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te occaſioni eſſer utile. Il nome antico , e

Romano portano ſenza dubbio tuttora que
villaggi , che ſon denominati da numero .

Abbiam nel contado noſtro due Quinti , e

abbiam due Settimi , cos detti dall uſo an¬

tico di ſegnar ſu le vie ogni miglio dalla Cit¬

tà con pietra , o cippo , e dall ' eſſer que ' luo¬

ghi allora ſituati appunto nella diſtanza ch¬

eſprimono . Motivo da cid abbiam preſo d¬

imparare , come le miglia Romane eran mi¬

nori la quinta parte delle moderne : tanto

riconoſcerà , chi ſi prenderà piacere di far

miſurar le diſtanze dalle Città de ' luoghi
cos chiamati . Quinci è , che abbiam vedu¬

to darſi da Strabone 500 ſtadii di lunghez¬
za al noſtro lago, quali computandone otto

per ogni miglio , com' egli fa , e Polibio al¬

tres ] , vengono a dare 62 miglia ; la qual mi¬

ſura creſcè alquanto piꝭ d ' un quinto di quel¬
la che in oggi gli diamo . Preſſo altri gli ot¬

to ſtadii faceano alquanto più d ' un miglio .
Dall ' Itinerario Trento ſi fa lontano da Ve¬

rona 60 miglia , quali in oggi abbiamo per

meno di 48. Quel monumento ci darebbe

di ciò piena dimoſtrazione , ſe in eſſo poteſ¬
ſimo fidarci delle note numerali , e ſe aveſ¬

ſimo cognizione della diverſa linea preſa da

molte ſtrade nel cambiar qualità i paeſi . Per

altro queſta oſſervazione non ſi verifica nel

paeſe noſtro ſolamente . Vigeſimo nel Fio¬

rentino , ov ' & la Badia de Vallombroſani , non

ſi fa ora venti miglia diſtante da Firenze , ma

ſedici . Nè mutò punto tal ' uſo di miſure

per la venuta in Italia delle genti barbare ,

poichè ſeriſſe Liutprando , Autor del deci¬

mo ſecolo , Breſcia eſſer lontana da Verona

50 miglia , che ora ſi computano per 40 .

Non fu ſcarſo anticamente il paeſe di pro .

duzioni , che meritaſſero eſſer rammentate

dagli Scrittori . Quell' uva tra le noſtre , che

ſi dicea Retica , fü ſommamente lodata dall

antico Catone , che viſſe nel ſeſto ſecolo di

Roma , eè
ſe preſtiam fede a Servio , fu poi

altrettanto biaſimata da Catullo . Le viti

Retiche rammentò con molta diſtinzione

Virgilio ,e pare giudicaſſe il lor vino unica¬
mente inferiore al Falerno .Fa fede anche

Strabone , come non cedea la palma a piii
lodati vini d' Italia , e come a piè de mon¬

ti Retici proveniva . Ma che tal vino , ben¬

chè cosi nomato , ſi faceſſe nel Veroneſe ,
impariam da Plinio , il qual nell annovera¬

re i vini pid perfetti , ricorda i Retici nel Ve¬

roneſe, Poſpoſti ſolamonte à i Falerni da Virgi .
io , e lo ricaviam da Marziale , ove accen¬

na , che i vini Retici veniſſero dalla terra del

dotto Catullo . Anzi bella notizia ci reca il

titolo , che pur ' è antico , di quel Diſtico :

Panacd Horononſis. Siccome la prima voce non

avrebbe ſignificato , cosl & fuor di dubbio ,
8 O Pa¬
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o Panade doverſi leggere alla Greca , o Pa .

nacea alla Latina , onde ne impariamo , che
Panacea Horonsſe chiamavaſi a Roma il vin

Retico , perchè a i ſeguaci del buon Lieo
dovea parere un balſamo per tutti i mali .

Poco felicemente pensd qui il Radero ,che
i Panaci foſſer popoli . Dell ' uve da mangia .
re abbiam dell ' iſteſſo Plinio , come avanti

Tiberio , il quale altre ne poſe in credito ,
fino in Roma delizia della prima menſa era¬

no le Retiche , e quelle del territorio Vero¬

neſe ; nel qual paſſo ben conobbe il Cluve¬

rio , che la particola congiuntiva ſoprabbon¬
da , e dee leggerſi Retiche , uve del rerritorio

Veroncſe . Un frutto rammentò il medeſimo

Autore , che facea unicamente nel Verone¬

ſe , cio il tubero lanato , pomo cos detto

dalla lanugine , che avea ſu la ſcorza . Par¬
10 dell ' Alica altres ! , ſpezie di grano , nel¬

Ia quale affermò doverſi ſopra l ' Egitto , e

ſopra ognꝰ altra parte all ' Italia la palma ,
e facea ſingolar mente nel Veroneſe , nel Pi¬

ſano , e nella Campagna . Di lana Verone¬
ſe non ſi fa eſpreſſa menzione negli Antichi ,
come ſi fa da Plinio , e da Petronio Arbi¬
tro di quelle di Puglia , e di Taranto , che
nell Italia meridionale erano ſtimate ſopra l¬

altre , e come delle noſtre parti qual mol

le , e ſina mentova Strabone quella di Mo¬

dana , aſpra , eforte quella di Liguria , e

mezana tra queſte quella di Padova , della

quale prezioſi tapeti , e arredi ſi fabricava¬
no di varie maniere . Marziale alle lane di

Puglia diede la palma fra tutte , il ſecondo

luogo a quelle di Parma , il terzo a quelle
d . Altino . Ma che nel Veroneſe ancora e
Iana , e lavori di lana foſſero in pregio , io

T argomento dall ' oſſervare nel medeſimo

Marziale , come ſi ſtimavano tra tutte le

coperte da letto di Verona :

Del huon Catullo il ſuol coltre ti manda .
Dice Plinio , che delle lane bianche non ce¬
deano a verum altra quelle d' intorno al Po ,
tra le quali anche quella di Verona potea
comprenderſi . Paſſato per antica tradizione ,
come voce mera Latina , ſi riconoſce in ol¬
tre il termine Veroneſe di treli⁊xa , con cui
fin nel ſecolo del 1300 trovo ſi dinotava la

ſpezie princi pale de panni , che qui ſi lavo¬

Tavano . La forza del vocabolo indica va preſ¬
ſoi Romani

Opera a tre fili , onde auroqus
krilicam diſſe Virgilio una lorica .

Non è da tralaſciare la diſtinta memoria
di due vini Verne e ei ha confer k

Caſſiodorio , ſcrivendo 2 colui , che avea

cuta in queſte parti delle contribuzioni fi ¬
cali a tempo di Teodorico . Dopo aver

premelſo , doverſi per la Regia menſa far
e e parte e più rare coſe , cos !
proſeguiſce . porcid ſon da procuraro i bini ,

Ver . HMuſtr. Parte J .
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obe la feconda Italia ſingolarmento produce ,
acciocuſ non paia aver noi traſcurate lo coſe
propris , quando cercar dolbiamo anche le ſtra¬
niere . E . ſiato dundus ſignificato por rolagions
d Conte del Patrimonio , il vino Acinatico ,
che du gli acini ha il nome , n ' vaſi di Corte

er diminuito ; e poichò tutte le Dignitd dbb .

boni ſcambie volmente ſomminiſtrar quelle coſo ,
che al ſervigio appartengono de : Padroni , or¬

qiniamo à voi di portarvi dai Poſſſori Jorono¬

„ dove di ral faccenda ò ſingolar cura ; àc¬

ciochò ricevuto 10 competente pro Io , niun ri¬

cuſi di vendero cib , che al compiacimento del
Principep des ſervire . Spegie di vino veramen¬

re digua cb ſe nc vanti ] Italia : imperciocchò
e bene J ingegnoſa Grecia , di vario e fue di .

Igende lodata , e condiſcei vin ſuoi con li odo
ri , e con marine miſchiange A lo, ſapore, nien¬

te ha però di cos ſquiſito . Queſto s bur , per

ſabor ſingolare , Regio per coloro ; talchò o ne .

ſuol fonti tu poſſa credor tinta la porpota , o

dalla por pora eſpreſſo il liquor ſuo . La dolces¬
Za in eſſo ſiſantse con ſoavitd ineredibils , ſi cor¬

robora la donſitè per nom ſo qual fermĩgga , e

ingroſſa al tatto in modo , cs diroſti eſſere un

ligulido carnoſo , o una bevandæ d mangiarb .
HVogliam riferiro quanto particolar ſia il modſo

di farlo . Scolta nell ' Autunno h uva dalle viti

delle dom ſticbe pergole , ſoſpendeſi rivoltata ,
conſenvaſi ne : vaſi ſuoi , & negli ordinar repo¬
ctorj ſi cuſtodiſcs . S induræ dal rompo , non ſi
liquida : traſudando allora gl inſulſi umor ' , ſoa¬
vo mente adaoleiſceſt . Tiraſi fino al meſe di De

cembre , finchò lLin˙ναα % le fabcte ſcorrers , &

con marauglia cominci il vino & eſſor nuovo ,

zuando in tutti le gantins ſi trova gid vecchio .
Noſto invernals , freddo ſangus dell . ub , li .
quo ſangulgno, poipora bovibilt , violato netta¬
16 . Ceſſa di bollire nolla ſua prima origine ,
quando può farſi adulto , comint ia a parone por
ſempre nuovo . Non ſi percuote ingiurioſamente
con calciliuva , u con miſcbiarvi ſordiaes a
alcuna S infoſca ; ma vien ' cccitata , come alia

ſad nobiltd ſiconvlene . Score , quando “ acqua
induriſce , ò feconda , quando ogni frutto dis¬

campi o ſvanito , ſtilla dagli occhi abi liquor.
corriſpondente , lagrimæ nom ſo che di giocondo,
ed oltre al piace del dolch „ ſingolare &nella viſta
la ſua belleæcu . Qucſto vino ricerca 5

prima , A convencvol pres do e —58

ſegnate : carradbri porcib manclati , cl lo por .

ino . No crecliate di dbven traſcur ars quelle 4
ro vino , che riluc “ co , Lactea e banda Poi
cb ſard pis misabils , conte bis diſicils da pin¬

beni . Bella bianch Nd ò in % , E

puritd , di modo ch quello 4 7oſe , guete f .
crodltrobbe hato da ggli . Diverſo per coloré ,
ſomigliante b però nel ſapore ; vario 9 l aſpetto,
and pari nell ' uno e noll ' altro Jg ſoavitd . E à

lor comuns luer ſapore acuto , e il rinvigorir
1 2 ſubi¬
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ſubito , ma molto diſforente Hanno l apparbnga :

tu vcdi quſio lietamonte roſſiggiante , e miri

guollo giovials per candidsga . E porciò ſia
prontiſima la perquiſigion di eſſi , cuando ugual .
ente deſidgrabili ambedus ſi ravviſano .

Chi vorrà con queſto volgarizamento riſ¬

contrare il teſto , conoſcerà , come abbiam
letto in rhcis aulici , dove le ſtampe porta¬
no Enthecis ; col qual Greco nome & inten¬

dono nelle Pandette le dot i delle poſſeſſioni ,
cioè queꝰ ſtrumenti ruſtici , che vi ſi trovan

ſopra ; ma ciò non ha in quel luogo a far

punto . Abbiamo ancora letto Carrarlis , do¬
ve le ſtampe hanno Chartariit , non facendo

quivi Cartarii a propoſito : non ſi ſarà forſe

pin veduto carrarius , ma potea farſi da car .
rus , come carrucarius da carruca usò Ulpia¬
no , ed altri . Per Poſeſtori Veroneſi s ' inten .

dono i Decurioni , col qual nome ſpeſſo ſi

chiamavano in quell ' etàa . Appare , che il

ſecondo vino ancora , il qual era bianco , e

id raro , ſi faceſſe nel Veroneſe , eſſendo

tanto ſimile nella ſoſtanza , e accoppiandoſi
con Paltro ,del quale la Rettorica alquanto

Gotica , di cui fece Caſſiodorio aſſai pom¬
pa , eche ſpeſſo oſcura il ſignificato , non

ci laſcia ben affatto comprendere tutto ciò ,
chꝰ ei ne dice : ma il nome d Acinatico , che

viene a dir granellato , ſembra farci inten¬

dere , che ſi ſpremeſſe il moſto dalle ſole

ſpicciolate granella , ſeparati i graſpi : a

queſto vino penſo però alludeſſe Catullo ,
ove diſſe chrioſa acina . Ma forſe ebbe altro

nome nelle più antiche età , poichè Plinio

nol mette , e con nome d' Acinaticum , o d

Acinaceum par che altra coſa intenda Ulpia¬
no in una legge . Il ſervar l ' uva ſcelta ſino
a Decembre , lo ſpremerla poi delicatamen¬
te nel gran freddo , e il riporre il moſto ſen¬

Za metterlo a bollire , conſervandolo aſſai

tempo , prima di porvi mano , e di berlo ,
fanno conoſcere , che queſto vino benchè

roſſo , e non bianco , in ſoſtanza foſſe pur

quello , che con ' iſteſſo applauſo facciamo

ancora , onorandolo del nome di Santo . Si

fa anche nel Breſciano di qua dal Chieſio ,
e dovea farſi anche in quel tempo ; ma con

tutto ciò ſolamente a ' Decurioni Veroneſi

ſe ne fa richieſta , perchè quel tratto era

allora del Veroneſe .II dirſi da Caſſiodorio ,
ch ' era denſo , e carnoſo , e ſolido al tatto ,
e non ſol bevanda , ma cibo , vuol ' attri¬

buirſi all enfaſi ſua , come quando dice del

bianco , ch ' era di color di latte . Simili in

tutto ſon per altro fino in oggi le noſtre vol.
gari eſpreſſoni , quando udiam dire , che

un vino ha corpo , e che in eſſo ſi bee , e ſi

mangia .
Upa delle pin importanti ricerche , che

far ſi poſſa da chi ſerive J Iſtoria d una Cit .
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ta , ſi è quella d ' indagare gli antichi ſuoi

confini , e i termini del territorio ſuo , e del¬

la giuriſdizione . Ci converrà in queſta par¬
te confermar qualche volta anche con mo¬

numenti di baſſo tempo gli argomenti 8818
congetture . Confine adunque de ' Veroneſi a

Meꝛogiorno fu il Po , trenta moderne mi¬

glia dalla Città ; il che ſi dimoſtra per Ta¬

cito , che chiama Oſtiglia Vico de : Veromcſi ,
e con Plinio , da cui S impara , come Oſti¬

glia era anche allora ſul Po : forſe per tal

nome , che ſembra diminuito alla Greca ,
vien indicato ,

che porticelle , e bocche foſ¬

ſero quivi allora , per le quali ſi ſcaricaſſe

in Po parte dell ' acqua di quella palude , e

de piccioli fiumi, che in eſſa mettono . Con¬

tinuò quella terra ad eſſer di noſtra ragione
quaſi fino al 1400 , e continua ad eſſerne

tuttora nell Eccleſiaſtico . Dall ' eſſer com¬

reſo nella Dioceſi noſtra inſieme con pid
altri luoghi del Mantovano anche Belforte ,

Hit . J. 3.
Hoſtiliam
vicum
Verone n¬

ſium .

o ſia l uno de due Caſtelli , che porta Par¬

mi Scaligere ancora , ſette miglia da Man¬

tova , ſi rileva fin dove arrivaſſe già il te¬

ner noſtro da quella parte . Il Caſtellaro ,
donato nel 1082 dall ' Imperadore Enrico al

Veſcovo di Trento, diceſi nel Diploma ,ch
era preſſo il confin Mantovano , e però nel
Veroneſe .

A Ponente noſtro confine fu il Chieſio ,
trenta miglia dalla Città parimente , e die¬

ei da Breſcia . Ne abbiam citato a ſuo luo¬

go per infallibil teſtimonio Polibio . Fin 1A

procede ancora la giuriſdizion noſtra nell “

Eccleſiaſtico , avendo ſotto di ſe le due no¬

bili Caſtella di Deſenzano , che fa ora coll

ampia Comunità della Riviera , e di Lona¬

to , chꝰ ora è ſotto Breſcia . Tutto quel trat¬

to fu del Veroneſe anche in civile fino a¬

Proſſimi ſecoli . Quando , e come il gran
danno di perderlo alla noſtra Città avveniſ¬
ſe , non abbiam ſicuramente rilevato anco¬

ra ; ma Deſenzano ſi vede ancora del Vero .
neſe in una carta del 1154 . e autentico 10 .

gito preſſo noi dell ' oneſto notaio di Lonato
Michel Panizza fa vedere , come tra i Fon¬

damenti della ſchar axione di quel Caſtello dal .
le ordinazioni , e Impoſte di Breſcia , ſi trova
una Fede dell' eſſere per avanti detta Terra
ſtata ſoggetta alla Comunità di Verona , e
dell eſſerviſi da Verona mandato i ] podylid :
donde appare , che foſſe anche in civile del

Veroneſe almeno fino al duodecimo ſecolo ,
quando I ufizio , e il nome di Podeſtà in

queſte parti fu poſto in uſo . Diremo qui
Per 1 iſarcire al territorio Breſciano il danno ,
come iſtrumento appare del ra nella Can¬
celleria di Lonato , con cui per debito col
Marcheſe di Mantova a motivo di ſtipen¬

di , e di Lancie condotte da eſſo al ſuo ſer¬

vigio ,

Ugbel . t .

5. C. 594 .

gel . 1.

5 % 795 .
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vigio , Regina dalla Scala Ducheſſa di Mi¬

lano , e Curatrice del figliuolo Gian Maria

Viſconte , gli dà in pegno Caſtiglione delle Sti .

20 , Caſiel Ciiſſrodo , e la villa di Solſrino ;
1 quali luoghi ora del Mantovano , ſi dicon

quivi 4e dlſirerto di Breſcia ; e in fatti ſon

pur tuttora della Dioceſi Breſciana . Fu da¬

to nell iſteſſo tempo in pegno al Marcheſe

di Mantova Lonato col ſuo Caſtello ; onde

non par, che ſufſſiſta il detto di Mario Equi¬
cola nell Iſtoria di Mantova , che Carlo
IV nel 13 54 donaſſe Lonato a ' Gonzaghi .
Pid altri de noſtri luoghi per varj accidenti

ſmembraronſi , e fin Peſchiera , onde poi
nelle reſtituzioni , e ricupere , della ſudet¬

ta parte applicata al Breſciano venne il no¬

ſtro territorio a patir diſaſtro .
Andando da Ponente in Tramontana ,

non ſi può preciſamente aſſerire dove i ter¬
mini foſſero . A preſente la noſtra giuriſdi¬
Zione comprende tutta l acqua in ogni par¬
te , e non più : ma la Dioceſi molti luoghi
abbraccia , che ſon d ' altro diſtretto , rigi¬
rando fino a Porteſe , e fino al golfo di Sa.
10 medeſimo . E poichè avvenne qualche
volta per alcun' inſolito , e raro caſo , che

anche le Dioceſi Eecleſiaſtiche patiſſero mu¬

tazioni , non laſcerem di accennare , come

non lievi indizj abbiamo , dell ' eſſere ſtato
una volta di noſtra ragione tutto il circon¬

dario del lago . Bizarra è la linea immaginata
in erudito libretto , per cui ſi veniſſe già a

coſtituire quaſi la metà dell ' acqua di ragion
Breſciana ; tale immaginazione da un diplo¬
ma prende motivo , in cui nè lago di Gar¬

da , nè ſua acqua ſi nomina , e che pati¬
ſce pid difficoltà . Ma bizarro è non meno il

credere ,che il noſtro poſſeſſo di tutto il la¬

go non abbia pid antico fondamento di cer¬

to diploma , che ſi dice dato a Maſtino dal¬
la Scala . Di quel diploma noi rendiam gra¬
zie a chi vuol farci onore ; ma diremo in

vece , come da Plinio , piꝭ antico di Maſtin
dalla Scala , abbiamo , che queſto lago era a

tempo ſuo nel rerritorio Veroneſe ; il qual par¬
lare indicar ſembra , che dal terren Verone¬
ſe foſſe all ' intorno compreſo . Notaſi ne i

vecchj diſegni del territorio noſtro , come

2 Campione ſia il confine di tre Veſcovadi .
Di tal luogo inteſe Dante , ove diſſe :

Tuogo e nel mego ld , dove il Trentino

Paſtore , e quel di Breſcia , & UV . eronbſe
a

Segnan potria , ſſe feſſe quel cammino .
il che non ſi ſarebbe potuto verificare , ſe

acqua , benchè toccante le rive Trentina ,
o Breſciana , non foſſe ſtata pur anco allora

di giuriſdizion Veroneſe . Però in occaſion
di ſolenni , e replicati giudizj con la Ri¬

Viera , che facea iſtanza per aver gius ſo¬

pra Pacqua proſſima alle ſue rive , fu poi

LI RNA SE SI O.
fin dal 1433 ſoſtenuto a Venezia felice¬

mente il noſtro diritto ſopra tutta acqua ,
e confermato con Ducali , ſpezialmente nel

1468 , per T' antichiſſimo immemorabil poſ¬
ſeſſo . Ora queſto antico poſſeſſo fino a ogni
riva può far credere molto ragione volmen¬

te , ch ' anco il littorale foſſe un tempo dell
iſteſſa ragione . Ma veggiamone maggiori
argomenti . Il luogo capitale , e pid famo¬
o ſul lago , come ne tempi di mezo fu

Garda , cos ] negli antichi fu Tuſculano ,
eſſendo che Salò non vi era ancora . Appar
cid chiaramente dalle lapide trovate in quel .
la terra , ed erette a g Imperadori in no¬

me de Benaciſi . Una ne abbiam noi belliſ¬
ſima nel Muſeo in onor di Commodo , che
ſi rende per pid ragioni oſſervabile . I Be¬

vnaceſi , non già della ſognata Città di Be¬

naco , ma erano abitatori de ' villaggi , e de

borghi per Iungo tratto d' intorno al Bena¬
co diſteſi , e formavano una Comunità , che

tenea in Tuſculano la ſua radunanza ,ed il ſuo

Conſiglio . Ora poichè il Benaco era nel

Territorio Veroneſo , non par credibile , che

il luogo principale de Benaceſi ne foſſe fuo¬

ri . Aggiungaſi il nome di tal terra , che la

moſtra non Gallica , qual 'era il paeſe di

la , ma Toſcana , come diſſe Catullo eſſe¬

re il lago: i Sacri Tuſculani erano anche in

Trento , come paeſe Retico .

Ma ſu ' ultima eſtremità del lago , dal¬

la parte al Veroneſe oppoſta , & Riva , del¬
la qual nobil terra le pid antiche memorie
che ſi trovino , ſon del ſecolo del go , in

due inſigni documenti del noſtro Capitolo
Canonicale ſtampati già dall ' Ughelli ; e in

ambedue vedeſi comꝭ era fin d' allora , e per
conſeguenza era ſempre ſtata , di ragion
noſtra , nominandoviſi due caſali del Conta .
do Veroneſs nella Corte Regia , che ſi chiama

Riva . La rocca ſul lago, e b altra ſul mon¬

te vi furono edificate da gli Scaligeri , e pa¬
rimente il Palazzo publico , come ſi & im¬

parato da un epigramma ſcol pito in pietra ,
ſcoperto tre anni ſono nella riſtaurazion di

eſſo . Reſtò ceduta al Veſcovo di Trento

nella Pace del 1517 , con quel diſtretto , &

giuriſdizione che poſſedeva , la quale non

fi eſtendea punto ſu I' acqua , pid decret !

avendoſi fin dal 1490 , che vietaf ano al

Proveditor di Riva il pretender ſu h acqua

ingerenza alcuna , come e al
preſente pretenderla i Provecntort di Sald,
e di Peſchiera , rimanendo il lago ſotto il

Reggimento
di Veron . Quindi è, che le

barche armate del noſtro Capitano conti¬

nuaron ſempre le guardie loro nelle parti
ſuperiori , benchè circondate dalle rive

Trentine , eſprimendo anche il noſtro Sta¬

tuto , ſtampato nel 1475 , ch ei debba invi . ¬
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gilare per tutto il lago quanto gira , e ſino alle
rive benchè eſterne , cioè d ' altro Stato , eſ¬

eludendo ſolamente le rive iſteſſe , cioò
la terra . La Val di Leder fu altresl di no¬

ſtra ragione , ſapendoſi , che gli Scaligeri vi

aprirono una ſtrada nel ſaſſo . La Val di

Temi , diviſa dal fiume Varone , eſſere ſta¬
ta un tempo del territorio Veroneſe , im .

parafi dal Proemio del noſtro vecchio Sta¬
tuto ; come eſſerne ſtato Torbole ſi ricono¬
ſce da pid memorie . 5

Lungo l ' Adige , che ſi ſtendeſſe più ol¬

tre il noſtro diſtretto , Io moſtrano Il Bor¬

ghetto , Avi , e Brentonico ,che alla Dioce :
i Veroneſe ſon tuttavia ſottopoſti . Veggonſi
in oltre due Epiſtole del ſommo Pontefice
Giovanni ottavo , in cui afferma , eſſer di
ragione del Veſcovo di Verona alcuni averi

preteſi da quel di Trento nella villa Aſiana.
dove & credibile debbaſi leggere Aliana , e

intender d ' Ala ; quale col rimanente della

val Lagarina diventò ancora un ' adiacenza
del Veroneſe , quando per teſtamento d '
Azzo Franceſco di Caſfelbarco nel 14 10

ne rimaſe erede il dominio Veneto . Roye¬
redo reſtò poi anneſſo alla Contea del Tiro¬
Jo , e alla Reggenza d ' Inſpruc per l'iſteſſa
Pace del 1517 . ma non mancan motivi di

credere , che tutta quella florida Valle foſ¬
ſe già ſtaccata dal Veroneſe , ſin da quando
IImperador Corrado ne fece dono a - Veſ¬

covi di Trento , da ' quali poi ne fu gran

parte infeudata a diverſi . II Proemio del no¬

ſtro Statuto tra i paeſi la regiſtra , che fu¬

ron di queſto territorio : ebbe già il nome

da Lagaro , luogo nominato da Paolo Dia¬

cono , di cui orma non reſta , ehe ci ſia no¬

ta . L Itinerario detto d ' Antonino nel viag¬
810 da Auguſta a Verona fra Trento , e Ve¬

rona , 36 miglia da queſta , mette ad Pala .
um Rimane il nome di Palazzo ancora

ad alcune reliquie d ' antichi muri preſſo 8.

Margherita di la da Ala ; ſito , che in oggf
ſi calcola poco più di trenta miglia diſtan¬

te da Verona , ſecondo la differenza dell “

antiche miglia da noi oſſervata Le carte

del Magini mettono quivi Maniſon , il qual
nome moſtrerebbe eſſervi ſtata Manſione .

Dalla parte di Levante Cologna , ch' ora
fa governo da ſe , era di noſtra ragione a

tempi di Catullo , che deſiderava gettar

da quel ponte certo ſuo patriotto ,e che e
mentova le fangoſe acque : cos giudicd il

Guarini nel ſuo co mento , poco felicemen¬
te avendo penſato il Cluverio , doveſſe in¬

tenderſi di Mantova . Del Aſtrerto di Horoa

la dice Rolandino Padovano , e tal ſi vede
ancora fin nelb anno 1411 in un documen¬

to citato nel Sommario die ' riroli del Mona¬
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ſtero di S. Giorgio ſtampato a Venezia . Ve¬
dremo nel decorſo per una memoria di vi¬

ſion di luogo fatta in occaſion di litigio
per confini „ come da quella parte fin ne¬

baſſi tempi confinava il Contado di Veronæ
con quel di Monſelice , donde ben ſi può
conoſcere , quanto allora foſſe avanzato

Procedendo oltra ' Adige , è probabile ,
che ſi ſtendeſſe quivi il Veroneſe ancor pid
innanzi , poichè Ferrara , e Rovigo , con

le quali al preſente s ' incontra , ne tempi
Romani non v ' erano , e il ſuo confine era

con la piccola Città d' Adria , nominata da
Strabone in diminutivo . Della Badia , che

fi, diſſe gi di Vangadicia 5 ed è ora un

dee principali Caſtelli del Poleſine , diceſi
nel primo libro de ' noſtri Statuti , che in

continuas ions del noſtro ant ico poſſeſſo, non poſ¬
ſa l ' Abate porre , o ricevere Podeſtà in luo¬

go alcuno di ſua ragione , che non ſia Ve¬

roneſe . Luſia villaggio a otto miglia da Ro¬

vigo era del Veroneſe nel 1079 , quando
il Capitolo di Verona lo diede a livello
al Marcheſe Azzo da Eſte . Non faccia dif .

ficoltà alcuna per la regola altre volte da

noi fermata il non eſſer queſti luoghi ſog¬
getti al Veſcovo di Verona , perchè eſſen¬
do il Poleſine provincia per la maggior
parte nuova , e formata dalle alluvioni
dell ' Adige , e del Po , le pid delle ſue ter¬

re nacquero aſſai tempo dopo l ' antico , e

primo ſtabilimento delle Dioceſi . Termi¬
beremo con oſſervare , come il Proemio

premeſſo alla prima ſtampa de' noſtri Sta¬

tuti fra ' luoghi più inſigni , chi erano allo¬

ra , o erano ſtati di giuriſdizion Verone¬

ſe , e compreſi nel territorio noſtro , oltre

alle Valli Lagarina , e di Temi , nomina

Riva , e Peſchiera , e Lonato : Deſenza¬
no non era ancora si groſſo Borgo , com¬

25
noſt ram

aui quam
Peſſeſſio¬
Nin .

Ant . Eſſt .
P. 47 .

poi divenuto , onde meritaſſe ſpezial
menzione . Annqvera parimente Oſtia , Co¬

logna , Legnago , e la Badia :di tuttii qua¬
li ſette luoghi ben con ragione diceſi qui¬
vi , eſser meze Citta . Ora una 81 grande
eſtenſion di paeſe manifeſta J- antica gran¬
dezza , e antles forza di Verond
piu ſicuramente , che la magnificenza de¬

21 edifizj. Tra i contraſegni della floridez¬

Zza di Biſanzio mette Erodiano il diſtretto

grande, e felice . Libanio per eſaltare Antio¬
chia adduce il goderſi da eſſa molto terreno .

In Italia per verità non ſo qual Città cosl am¬

pio territorio aveſſe . Nella Venezia certa¬

mente in aſſai minor confini riſtringeano A¬

quileia le proſſime Città di Trieſte , Foro Giu¬
lio , e Concordia ; eriſtringean Padova detta
da Strabone la pidinſigne del ſuo contorno ,
le vicine Città di Eſte , Altino , e Vicenza .
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